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MEMORIE 
Cospirazioni e processi in Lombardia 
(1830-35). 
I. - Non per dir cosa nuova, o poco saputa, ma solo per ren-
dere giustizia ai tempi, dei quali si vorrebbe, qui, parlare con ri-
spetto affettuoso, è forza riconoscere che, nel l830, l'italica mag-
gioranza viveva spensierata, o scorata, o dubitosa, per ciò che 
riguarda i combattuti destini della patria; ma una bella falange, di 
cui è arduo dire il numero, non figurarsi le doti dell'ingegno e 
dell'animo, vagheggiava tuttavia e meditava alcuna politfca riscossa, 
e anco vi si preparava, con spevanze di gran lunga superiori ad 
og1li probabile evento. L'occulta agitazione settaria era proseguita 
in Lombardia e in altre. parti d'Italia, o piuttosto era stata ripresa 
poco dopo, e forse subito dopo l'esito infelice, eppur memorando, 
delle cospirazioni e rivoluzioni nel '20 e nel '21. 
E questa volta il lavorìo_ segreto, che non era stato senza peri-
colo mai, ma che ora, ad a1,1mentarne per così dire il merito, aveva 
davanti gli occhi i formidabili castighi inflitti dalla forza trionfante 
agli scarsi militi del diritto, pareva dovesse profittare delle passate 
sperienze ; pareva dovesse svolgersi in un campo anehe più vasto 
e con intenti più precisi e meglio coordinati ; pareva, perfino, do-
vesse assumere un carattere internazionale, un'importanza europea. 
Molti affermavano vicino il giorno in cui i popoli, ai quali tanto 
nuoceva il ferreo organismo della Santa Alleanza, tutta quanta ar-
mata per la difesa e per l'offesa, avrebbero saputo affratellarsi con 
altrettanta solidarietà, avrebbero cercato nella comunanza degli in-
tevessi e dei doveri i mezzi della resistenza e le ragioni della vittoria. 
In vero la nostra irrequietezza o insofferenza politica non erano 
moti solitari ; trovavano riscontro, e in parte corrispondenza fra i 
llivista ài Storia Italiana, XI. 21 
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malcontenti d'altri paesi: e, per non allargare soverchiamente lo 
sguardo, erano in stretto rapporto col mal stare della Francia, e 
cogli apparecchi che cola si facevano per rovesciare il governo dei 
Berboni. 
I liberali italiani, specie i fuorusciti, ai quali il fervid<:> affetto 
per l'Italia e l'impazienza dei ritorni acuivano in particolar modo 
l'ingegno e lasciavano cr-edere che la nazione li avesse investiti di 
una speciale missione direttiva, se la intendevano molto bene coi 
liberali francesi; facili ad illudersi, ma pronti ad ogni rischio, ta-
luni incauti, tutti generosi : e tanto più volentieri mettevano in co- -
mune le proprie e le speranze parigine per effetto di un prestigio, 
che il ventennio napoleonico non era riuscito a disabbellire, e quasi 
diresti per abito di obbedienza ai corifei della Senna. 
Al tempo dell'insurrezione ellenica si era costituito in Parigi un 
Comitato per aiutare gli insorti. Non si sciolse dopo conseguito 
l'esito, in quella scarsa misura che piacque all'avara e paurosa di-
plomazia, anzi aggregò nuovi soci ed estese il suo programma (I): 
miravasi a far sollevare nello stesso tempo Francia, Polonia, Spagna, 
Italia. A cose compiute, si dovevano stringere in lega i popoli la-
tini: e chi avrebbe osato offendere una così fatta concordia? Il còm-
pito alle accese fantasie si presentava molto meno arduo di quello 
fosse in realtà : ma l'alto, anco l'arrischiato confidare è stimolo a 
fortemente operare, e nessuna impresa grande è riuscita seraza en-
tusiasmo. Non occorre aggiungere che il salutare rivolgimento do-
veva incominciare a Parigi, colla cacciata dei Borboni e coll"inse-
diamento sul trono del duca di Orleans. 
Che esuli lombardi partecipassero a queste pratiche, non è dubbio: 
primo fra essi, Luigi Porro Lambertenghi, sfuggito per miracolo al 
ben guadagnato Spielberg, ove vedeva languire i suoi cooperatori 
del '21 ; già benemerito dei Greci, tra i quali rese così lunghi, 
pericolosi, gravi servigi: ora alternante suo soggiorno tra Mar-
siglia e Parigi ; non mutato e non mutabile (2). E parecchi in Mi-
lano sapevano quel che si tramava in Modena, e come Francesco IV 
fosse designato, non s'intende per quali meriti, re di molta parte 
(1) Ne erano a capo Lafayette, Constant, Lamarque, Maugnin, Dupont de l'Eure. 
Fra .gli italiani, aderivano Claudio Linati parmigiano, Pietro Mirri romano1 Fran-
cesco Salvi napoletano, Borso Carminati, Filippo Buonarroti e parecchi altri. A 
Londra Guglielmo Pepe aveva organizzato i Fratelli costituzionali europei, altro 
nucleo di società segreta: e s'era messo in relazione col Comitato parigino. 
(2) C1AMPOLIN1, Storia del risorgimento della Grecia, II, 759. - V A!NNuoc1, I 
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dell'alta Italia, ma n@N si era proceduto molto per il sottile nel-
l'esame dei meriti, dacchè si aveva bisogno di un iniziatore, di un 
capo fornito di larghi mezzi, e che fosse, per giunta, ambizioso, 
affine s'infervorasse dell'impresa Cil.avver0, fino al suo cornpimen.to : 
e costui era ambiziosissimo, ma anche scaltro e malvagio. 
L'accorto Misley e il focoso Ciro Menotti, che erano riusciti, o 
sei credevano, a innamorare Francesco IV di sì smisurato concetto 
- fugace innamoramento, ad ogni modo - esplorarono gli animi 
dei Lombard~-Veneti e trovarono qualche propensione: non così 
nelle Romagne e nelle Legazioni, ove non si voleva udir parlare 
del duchino modenese. Però anche nel Lombardo-Veneto non man-
carono repugnanze ad immischiarsi in una cospirazione capitanata 
da un · principe, del quale non senza fondamento correva pessim,a 
fama (1). 
Il Misley, oriund0 inglese, ma natural'izzato a Modena, era vis-
suto nella sua prima giovinezza a Milano, ove suo padre occupava 
una cattedra pubblica. Applicatosi in Pavia allo studio delle leggi, 
si procurò fra i condiscepoli care e durevoli aderenze. Ebbe la laurea 
nel '22, mentre il governo infieriva contro Gonfalonieri e la nobile 
schiera de' suoi amici: e la condotta di costoro in · carcere, le l@ro 
sofferenze era spettacolo educatore per i giovani, che nei tumul-
tuosi convegni 1rniversitari già si sentivano di una sola casa e di 
un solo nome. In <4uegli anni egli fu 'pure alu.nno di Melchiorre 
Gioia, testè uscito di carcere (2), inas:r,irito co11tro il governo stra-
niero, e capace di sindacarlo in tutti i suoi atti. Nel libro che 
Misley ha scritto più tardi contro l'Austria, egli gode rammentare 
le sue relazioni coll'insigne filosofo e statista: 
Io ho potuto raccogliere sopra luogo un gran numero di particolarità sullo stato 
della Lombardia: io le devo ai lumi e ai consigli di uno dei più dotti e dei migliori 
cittadini, che vivessero allora a Milano, Melchiorre Gioia, di cui mi tengo ad onore 
di eRsere stato l'allievo e l'amico (3). 
E probabile anzi che il Maestro gli consegnasse delle note mano-
scritte, giacchè nel citato libro alcune pagine, a giudicare dallo 
stile, si direbbero appunto del Gioia. Comunque sia, l'opera politica 
del Misley era già incominciata, giacchè egli studiosamente andava 
raccogliendo, diresti, le prove processuali contro l'antica nemica 
d'Italia. 
(1) BELVIGLIERI, Storia d'Italia dal 1814 al 1866. Milano, 1867, II, 35. 
(2) DE CASTRO, Melchiorre Gioia in carcere, nell' « Illustrazione Italiana •, 1891. 
(3) L'Italie sous la domination autrichienne. Parigi, 1893, pag. III. 
404 MEMORIE 
Intanto gli era morto il padre; e la madre sua, cui pesava la 
nuova solitudine, s'era ridotta a Modena. Ivi pure si conduce il 
neo-dottore, ma conservando importanti amicizie nei luoghi ove 
aveva passati degli anni raccolti e pensieresi. E a Modena eoltiva 
con pertinace studio le speranze primamente edueate in Lombardia, 
stringe rapporti coi più audaci patriotti; fa suo il cuore di Ciro 
Menotti, tanto che non avrà un solo segreto per lui (I); non si lascia 
svigorire da quella mediocrità di vita, in una cittadetta, fin d'al-
lora, anzi in ogni tempo, ricca d'ingegno e di virtù, ma povera di 
svaghi e di emozioni; torbido, malcontento, muta luoghi; fino dal 
'26 lo troviamo a Parigi, ove pure si fa largo fra gli uomini poli-
tici; più volte è a Londr-a per intendersi con quei fuorusciti. Al 
maturare delle cose, men si vede che il Misley, per i suoi prece-. 
denti, era uno dei negoziatori più adatti tra la Francia e l'Italia (2). 
Tra i collaboratori del Misley in Parigi trovo indicato an Am-
brogio Fumagalli, milanese, al quale, in appresso, cioè nel citato 
suo libro, lo stesso Misley dedica parole onorifiche : 
È con piacere, scrive, che io rendo pubblica l'espressione della mia gratitudine 
verso questo compagno di proscrizione, uno dei nostri patriotti più puri e illumi-
nati, nel quale io sono sì felice di aver trovato un amico (3). 
Il Fumagalli era vissuto poveramente nella sua città nativa, dando 
lezioni e scrivendo nei giornali, e anche l~ moglie sua attendeva 
all'insegnamento: ma s'era poi deciso di recarsi a Parigi in cerca 
di miglior fortuna, ove non cessò di giovare, per quanto gli era 
dato, il suo paese ( 4). 
I cospiratori modenesi scelsero il Misley per esplorare l'animo di 
Francesco IV. Entratogli in grazia, divenne senz'altro il suo confi-
dente, il suo agente: trattò per lui a Parigi col Comitato cosmo-
polita, e strinse gli accordi. Il duca d'Orleans, ansioso lui pure di 
regia corona, già sapeva del Comitato cosmopolita, già mediante 
l'opera de' suoi intimi trattava con esso. Così i due ambiziosissimi, 
percorrevano due vie similari; amici adesso, ma disposti a tradirsi, 
ove giovasse: e trescavano coi liberali affine di affrettare le sorti e 
volgerle propizie ai loro intenti. 
(1) Menotti soleva chiama,re Misley il • Dio della Libertà • . - BERTOLINI, Storia 
del Risorgimento. Milano, Treves, 1889, pag. 101. 
(2) Il Za,iotti, prezzolato dall'Austria,, dipinge il Misley sotto i più foschi colori. 
- Semplice verità opposta alle menzogne di E . Misley, ecc. Parigi, 1834. 
(3) Op. cit., pag. 1u. 
( 4) Lo denigra lo Zaiotti nel cit. libro, pag. 19. 
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Fatto è che parecchi mesi trascorsero in queste pratiche, fra Pa-
rigi e Modena e altre città, spesseggiando i viaggi di Misley in 
Francia e in Inghilterra per le ultime intese (1), e le gite del Me-
notti in Romagna e altrove per coinvolgere nel moto quanta maggior 
parte d'Italia si potesse. 
Nella schiera degli esuli lombardi, il meno cedevole, forse, alle 
lusinghe parigine era il Pecchi@. Di Francesco IV non voleva sentir 
parlare e riteneva che tutti coloro che gli credevano fossAro caduti 
nella rete della polizia austriaca, fin d'allora intenta a staccare gli 
Italiani dal ternuto Carlo Alberto (2). Egli riteneva che le rivolu-
zioni si avessero a fare dalle masse; e che pochi igiiziatori anche 
fortissimi ed eccellenti, non valessero all'uopo, se non c' era suffi-
ciente preparazione nei popoli. << Non sono più i tempi di Trasibulo 
nè di Pelopida (3) ». Chiamato a Parigi, non ci volle andare, perchè 
non vedeva chiarn, non v.ed~va nessun apparecchio sufficiente: « Se 
è pronta ad insorgere,. che ha bisogno l'Italia di una donchisciot-
tata da parte nostra ( 4) ». Senza vento non si mette alla vela, e 
« le rivoluzioni si preparano col cervello, ma si eseguiscono con le 
braccia (5) >>. Gli piace che ci sia in Parigi una Giunta di emigrati, 
per predisporre le eose e gli animi e agire al bisogno: ma la Giunta 
attuale non gli va, è composta di credenzoni e di visionari. Chi sa 
che cosa sta per succedere? 
A Parigi mille fanciullaggini e miUe imprudenze, di cui voglia il Cielo che molti 
buoni patriotti italiani non paghino il fio (6). 
E fu davvero profeta ! 
IL - Il Lombardo-Veneto apparentemente posava, tanto da la-
sciar credere ai superficiali osservatori che andasse ornai pago di sua 
condizione: il governo in tutte guise fomentava tale giudizio, e Io 
(1) GALVANI, Memorie storiche intorno ÙJ vita di Ciro Menotti. Modena, 1833. 
(2) Lettere ad A. Panizzi. Firenze, Barbera, 1880, pag. 83. 
(3) Io., pag. 85. 
(4) Io., pag. 87. 
(5) lo., pag. 89. 
(6) Io. - Filippo Ugoni da Parigi cercò di vincere le dubbiezze del _Pec~hio: 
voleva vederlo capo di un comitato da costituirsi in Londra: • Se tu fossi qui, la 
penseresti ben diversamente; vedresti quanto sia sicura la cosa nostra, e non vor-
resti perdere il frutto dei sacrifi zi che facesti in addietr0, appunto all'istante in cui 
maturo quasi ti cade di mano•. Non si saprebbe essere più ottimisti di così. E_ si 
trattava di negoziare coi banchieri inglesi un imprestito : nel che poteva riusCJre 
giovevole l'opera del Pecchio, che, per il recente suo matrimonio, era divenuto, in 
vidiabilissimo fra gli esuli, proprietario di t erreni. - Lett. cit., pag. 91 e segg. 
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bandiva all'estero (l ). Stanchezza e paura frenavano i pensieri e 
dimezzavano le voglie. Nei più era entrata la persuasione che fosse 
vana impresa lottare contro l'onnipotenza del numero e la salda 
compage di un impero militare. Il dibassamento dello spirito puhbiico 
era favorito dagli istituti e metodi di reggimento, i quali « quanto 
erano miti e benevoli verso un fervore di balli, di feste; di teatri, 
di studi frivoli, di accademie e di arti eviratrici, altrettanto affet-
tavano contegno freddo e fiero, pieno di paurose ipotesi, ogni volta 
che un nome od un'idea accennasse a varcare, con aspetto di pre-
valenza intellettuale, quei limiti di mediocrità bonaria e soddisfatta, 
nei quali il principe di Metternich ravvisava la maggior guarentigia 
della docilità del paese (2) ». Nel sospetto e nello spionaggio si rias-
sumeva, per così d!ire, la sapienza politica de' reggitori; e però s'in-
tende che toccasse la somma dei poteri, in Lombardia, .al dirett<:>re 
generale della Polizia, Carlo Torresani. di Lanzenfeld, solo apparen-
temente sottoposto al governatore e al vicerè, servito da una fitta 
schiera di satelliti. Il cittadino era esposto agli abusi di questa au-
torità meticolosa e tirannica, che violava i più intimi segreti, che 
colla censura impedì va o castigava qualsiasi audacia letteraria (3), 
che limitava lo scambio delle idee, vigilando che dal di fuori non 
penetrasse alcuna ispirazione eccitatrice. 
Dal maggio del '30 era governatore in Milano il conte Francesco 
de Hartig, di alta nascita, dovizioso clel proprio, voglioso di coman-
dare, ma costretto egli pure a piegarsi davanti il potere segreto 
della polizia, a sopportare la sorda vigilanza che esercitava nel suo 
stesso palazzo il consigliere Carlo Pachta, che egli non poteva sof-
frire, ma che non potè rimuovere dall'ufficio, comunque diffamato 
da vizi innominabili. La diffidenza viennese giungeva al punto da 
stabilire, fra gli stessi impiegati, le più rigorose cautele di mutuo 
spionaggio; sicchè è a credere che il Torresani stesso fosse tenuto 
d'occhio (4). 
Il viceré Ranieri, fratello dell'imperatore, non dava alcun affida-
(1) Era una parola d'ordine : persino molti dei rapporti di polizia si tingono di 
roseo colore. - Carte segrete della polizia austriaca ecc. Capolago, 1852, II, 331. e segg. 
(2) BoNFADINI, Vita di Franceseo Arese con documenti inediti. Torino, Roux, 
1893, pag. 23. 
(3) Sulla buaggine dei censori, vedi B1ANCil! G1ovrn1, L'Austria e la Lombardia, 
pag. 91. 
(4) Al signor Bocking direttore delle Post e in Milano, nel '48, furono trovati i 
suggelli di quasi tutti i più alti personaggi, donde rilevasi che egli aveva l'inca-
rico di aprire le loro lettere private. 
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mento di giustizia; mai non levò ia voce in difesa degli ammini-
strati, intento più che altro ad ammassar quattrini con indecorosi 
traffici, e il molto ozio applicava aila storia naturale, della quale 
era amantissim0. La fama di bonarietà gli era mantenuta, con alcun 
geniale abbellimento, dalla vice-regina, Maria Elisabetta, sorella di 
Carlo Alberto, venuta a Milano sin dall'estate dei '20 e che era 
pur riuscita a raccogliere intorno a sè, nei festosi convegni, quella 
parte del patriziato che è, in ogni luogo e tempo, dispost-a a sacri-
ficare i risentimenti politici alle seduzioni della comparsa e del 
piacere. 
Il pingue suol@, le avite ricchezze e l'indole noe aliena dal vi-
vere giocondo mantenevano al paese un tal quale benessere con este-
riorità dilettevoli e festose, ma l'azione governativa era più che altro 
studiosa di impoverire e risecare tutte le fonti della prosperità pub-
blica. I nostri commerci e le nostre industrie erano sacrificate a 
Vienna e alle provincie privilegiate dell'Imper6. Scomparvero _le 
armerie del Bresciano, perchè proibite le spedizioni all'estero, e il 
governo non dav.a commissioni per l'interno; l'arsenale <di Pavia 
distrutto. Cessarono le fabbriche di bronzi dorati, i capolavori di 
una delle quali si ammirano nella Biblioteca Ambrosiana. La fucina 
di Dongo chiese lavoro, e fu negato. Pei lavori in oro e in argent0 
ai nostri orefici era prescritto il titolo di 750; a Vienna era tolle-
rato fino a 600 ed a0che meno. È chiaro cb.e gli orefici viennesi 
potevano vendere a miglior mercato che non gli italiani: furono 
fatte querele, si mandarono deputazioni a Vienna, ma sempre in-
darno. Tutto l'occorrente delle truppe si faceva venir~ d'oltr'Alpe: 
persino si tentò di far venire grosse mandre di buoi vivi e carichi 
di biade, ma la speculazione non riuscì. Sotto il pretesto di contra-
bando, incessanti le violazioni di domicilio, i sequestri, a benepla-
cito e profitto della sbirraglia. Onde avvantaggiare la più importante 
fra le nostre industrie, si era pensato di erigere in Milano un Monte-
Banco-Sete, con ramificazioni a Torino e a Lione. Il governo noi 
concesse, per non nuocere alla Banca nazionale di Vienna. Si sa-
rebbe permesso questo Monte, ma a patto fosse filiale del viennese (1 ). 
Svolgendo la voluminosa raccolta degli Atti ufficiali, un solo docu-
mento ~i incontra in favore dell'agricoltura. È una circolare gover-
nativa del 14 maggio '30, colla quale si eccitano i possessori di 
hrnghiere, c0i premi e colle distinzioni d'onore, a readerle produt-
(1) Quest'insidia baincaria è svelata nelle Cwrte secrete cit., ITI, 412. 
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tive. Ma in che consistevano questi premi? In una medaglia d'oro 
e d'argento : meschino incoraggiamento per chi deve anticipare e 
mettere a rischio ingenti capitali. 
Era enorme la spr@porzione fra l'imposta fondiaria che pagavano 
le provincie italiane e quella che pagavano le provincie tedesche 
dell'impero, -« differenza pressochè del doppio a danno delle prime (1) ». 
Taccio del servizio militare, ingrato e avvilitivo. Taccio delle scuole 
senza vivido lume, più atte ad oscurare e a soffocare che a raffor-
zare ,gli ingegni. Taccio dell'avversione paurosa verso alcune scienze, 
e in ispecie verso la storia. Chiusi ermeticamente gli archivi di Mi-
lano e di Venezia e in parte anche trasportati a Vienna; e se qual-
chevolta ad alcun dotto tedesco, come a Leopoldo Ranke, ne fu con-
sentito l'accesso, rimasero inesorabilmente vietate agli studiosi italiani. 
Inoltre « ogni storia rlell' Italia che non fosse o mutilata o seipi.ta 
fu severamente proibita (2) ». Vessazioni e difficoltà grandi incontrò 
Pompeo Litta per pubblicare la monumentale sua Storia delle Fa-
miglie Italiane (3). Federico de Raumer non potè ottenere che 
uscisse tradotta la sua Storia degli Svevi-. 
III. - Tra queste minacce e costrizioni, sotto il peso dei pre-
corsi insuccessi, in mezzo ad una cittadinanza avvilita e stanca, era 
certo più meritevole, ma anche più incerta e perplessa, l'agitazione 
politica. I voti patriottici scaldavano il petto di pochi giovani, rac-
colti in diversi gruppi, di cui l'uno non sapeva dell'altro. Uno di 
questi gruppi s'agitava intorno al giovane patrizio Francesco Arese, 
fin d'allora esperto a servirsi delle amicizie per alto fine: nipote di 
quel colonnello Arese, che aveva sperimentati i rigori dello Spielberg, 
e per il quale egli invano due vol~e, viaggiando persino a Vienna, 
aveva tentato di mitigare il corrucciato Cesare . 
Si adun-avano ordinariamente, l'Aret3e e i suoi amici, in un caffè 
posto dirimpetto al teatro della Scala; in un locale riservato a loro 
soli ( 4 ). Morta la padrona d,i quel caffè, mutarono convegni (5), e 
(1) Come dimostrò il Pasoo nel noto suo scritto, Amministrazione specialmente 
finanziaria dell'Austria nel Regno lombardo-veneto. - Cfr. P ASINI ELEONORO, Note 
su Giuseppe Mazzini e Spigolature di un archivio domestico . Venezia, 1893 p. 22 
e segg. Sullo stato delle fina.nze vedi pure BuNOHI G10vIN1, op. cit., pag. 65 e segg. 
(2) Vedi in B1aNoH1 GrovINr, op. cit. le prove dell'asserto, pag. 87. - Vedi pure 
pag. 101 e segg., 107 e segg. 
(3) DE CasTRO, Il conte Pompeo Litta Biumi, in • .Arch. stor. Lomb. •, vol. XIX, 
pag. 93 e segg. 
(4) Carte processual~ nell' .Archivio di Stato di Milano. 
(5) BoNFADINI, op. c1t., pag. 26. 
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tenevano pure loro ritrovi, a prima occhiata superficiali e mondani, 
presso alcune signore, celebrate per coltura e bellezza, che si gua-
dagnarono la malevolenza della po!izia, e che vennero addirittura 
denunziate, nelle carte processuali, come carbonare, sotto i1 nome 
di « Giardiniere (I) ». Vedete che nome innocente per così ardua 
impresa, la liberazione d'Italia! 
Figurano nella pericolosa lista la pittrice Bisi , nome che è 
ancora così bene sostenuto nell'arte; la contessa De Martinì Giovio; 
Teresa Kramer, moglie a un industriale svizzero, e sua madre 
Berra, che ambivano circondarsi dì ciò che c'era dì meglio nella 
società lombarda; la moglie dell'avv. Traversi (2); la principessa 
Pietrasanta-Verri, che sposò in seconde nozze il maggiore napoleo-
nico Jacopetti, donna così influente che Melchiorre Gioia dal car-
ceve nel '21 . aveva inv@cato il suo pa:tr@cinio (3); Maria Cigalini 
contessa Dal Verme nata Losco di Vicenza; Paola Ruga, per la quale 
il rimpiant@ del Regno Italico era insieme ricordo di brillante gio-
vinezza, e la cui figlia Margherita Tealdi, liberale e bellissima, e 
legata di parentela colla Kramer, figurava nel '30 fra gli astri 
dell'Olimpo milanese; la contessa Nava Trecchi; la contessa Ghir-
landa, la Turina nata Cantù ; la Bignami-Marliani, a cui serbano 
fama le lettere foscoliane. 
Singolare, che mentre i più dei nomi maschili sono sfuggiti e sol@ 
più tardi comp:i.i@lilO nelle carte processuali, la Polizia può allungare 
la sua lista con nome di sospette, che probabilmente, tranne una o 
due, non presero nessuna parte ai complotti. La cosa in parte si 
capisce : erano più in vista, giacchè tenevano circolo, ed erano forse 
nel parlare meno ritenute · degli uomini. Facile supporre che fos-
sero, dal più al meno, le ninfe egerie dei carbonari, o tali presunte. 
Un altro gruppo di volenterosi si rannodava intorno ad un ricco 
industriale. di molte aderenze, Luigi Tinelli, nativo di Laveno, già 
profugo nel '21, quindi rimpatriato, ma con sentimenti, che non 
erano per nulla infiacchiti. Aveva una fabbrica 4i stoviglie a S. Cri-
stoforo, nel suburbio: non gli mancavan.o pretesti per uscire con 
,frequenza di Stato, e sapeva servirsene. Anna Tinelli, associata ai 
più intimi pensieri del marito, e che è pure notata fra le giardi-
(I) Carte processuali. . . . , . (2) Figura nel romanzo di Rovam, Cento an~i, come moglie dell avv. Fa,lch1, sotto 
il cui nome si nasconde appunto l'avv. Traversi. 
(3) Carte processuali . 
410 MEMORIE 
niere (1), era l'anima di questa schiera, e di numerosi convegni, 
ai quali sapeva mantenere, con arte tutta femminile, genialità, ca-
lore e potenza attrattiva. 
IV. - Molta attenzione meritav:a per certo una patrizia milanese, 
che levò varia e g,rande fama di sè, la principessa Cristina Trivulzio 
Belgioioso. In ver@ nelle carte processuali è segnata « come iscritta 
nella Carboneria e Gperosissima (2) ». Non aveva che ventun'anni 
nel '30, eppure gli occhi d'argo della Polizia vigilavano su di lei. 
Si rivelava un pensiero forte, un'alta capacità di sentire in quella 
gentildonna, che pur viveva fra le mille distrazioni, se non dissi• 
pazioni della più cospicua società milanese. Figlia del marchese Ge-
rolamo Trivulzio e della marchesa Vittoria Gherardini, da bambina 
perdette il padre. La vedova passò a seconde nozze col marchese 
Alessandro Visconti d'Aragona, e ciò non fu senza effetti sull'edu-
cazione politica di Cristina. Era il suo padrino un ardente patriotta, 
e nel '21 ebbe a soffrire il carcere, ove si condusse in modo da 
ottenere le lodi del suo compagno di processo Federico Confalo-
nieri (3). 
Nel '25 Cristina Trivulzio sposò il principe Emilio Belgioioso, pa-
trizio .li spiriti irrequieti, di ingegno fervido, di svariata coltura ; 
liberale, e non a parole; molto ricercato non solo in Italià, ma in 
Francia e fuori, con doti artistiche non comuni: insomma 1:m'indi-
vidualità bizzarra se si vuole, ma molto spiccata. La sua bellissima 
voce di tenore ebbe tali successi da far lamentare che la ricchezza 
e il titolo privassero il teatro dei suoi talenti. Godeva di farne 
mostra; godeva dei trionfi di società. Il matrimonio non fu avven-
turato: erano due forze insofferenti d'ogni disciplina, che aveano 
d'uopo di operare con espansione propri•a e originale. Di comune. 
accordo, si concessero la più grande libertà reciproca: lo che non 
impedì ai coniugi di vedersi di quando in quando e di coabitare, 
talora, sotto lo stesso tetto. Fu una separazione d'anime, senza · 
crucci, senza collere, senza intervento della legge. 
Sciolta dai vincoli di famiglia, la principessa fu più facilmente 
attì,rata dal mistero settario, che prometteva emozioni e pericoli. Ri-
levo dalle carte processuali che a Genova, nel '30 o giù di lì, essa 
(1) Carte processuali, 
(2) Carte processuali. - CANTÙ, Cronistoria dell'indipendenza italiana. Torino, 
Pomba, voi. II, parte I, pag. 342. 
(3) Memorie. Milano, Hoepli, 1890, pag, 38. 
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aveva conosciuto il gran maestro della Carboneria Angelo Passano; 
aveva notata la pallida figura di an giovanetto dallo sguardo di 
fuoco, Giuseppe Mazziai ; frequentava la libreria Doria, convegno 
dei liberali; s'era fatta amica di quella Bianca Milesi maritata 
Mojon ( 1 ), la coraggiosa confortatrice nel '21 di Melchiorre Gioia, 
clurante la sua prigionia, e contìdente di molti patriotti, ed era pure 
entrata in qualche dimestichezza con quel Filippo Argenti di Viggiù, 
nel Varesotto, che posate le armi rivoluzionarie in Piemonte nel '21 
era andato al Messico, aveva contribuito a r0vesciare dal trono il 
tiranno !turbide e a stabilirvi la repubblica, ed or gli tardava di 
sostenere in Italia una parte più confacente ai suoi affetti. 
V. - Non solo entro le sue muira, fra pochi premeditanti, in se• 
gratissimi eolloqui, Milano vedeva convenire e in varie guisa ado-
prarsi i patr.iotti, ma pur quasi alle sue porte, in quel Canton Ticino, 
la cui .storia è così intimamente legata alle storie in~ubri : paese, 
ove le vibrate aure alpine mescendosi alle aure lombarde, così 
schiette anch'esse, benchè per lunga servitù pigre, gli spiriti meglio 
che altrove si levarono a pensieri ardimentosi. I fratelli Giacomo e 
Filippo Ciani (2), Angelo Boracchi, Od0ardo Gandini e parecchi altri 
seguita:vano a riunirsi e a discutere i par titi migliori per il nostro 
paese. 
I fratelli Ciani, di originaria famiglia ti·cinese, onoratamente ar-
ricchitasi in Milano, fin dai moti falliti del '21, ai quali partecipa-
rono, appresero l'es,iglio, ma :r;-isoluto e fruttuoso! In Ioghilterra e 
in Francia, videro molto, e non inutilmente; ma ad ogni poco, dalla 
Svizzera si riaccostavano al paese, di eui portavand in cuore i lutti ; 
finchè decisero di restituire la famiglia nella vecchia sua sede, Lu-
gano. Nel '29, subito influenti, assaltano il gove:mo oligarchico, e 
propongono di mutare la Costituzione (3). Questo, massimamente per 
loro impulso e indirizzo, si fece nel giugno del '30: e ciò cliede luogo 
a strepitosi tripudi, di cui l'eco spandevasi, invano vietato, nelle vi-
gilate nostre città (4) . 
(1) Figlia di Elena Milesi , a· cui il PoRTA diresse un brioso madrigale, Poesie, 
ed. Barbera, pag. 409: • Fu ai nostri ~?mpi. in ~ila_no fra tutt~ ~e donne quel!a 
che sortì più rara coltura di lettere, 01 arti e d1 scienze •. Cosi 11 BARBIERA, m 
nota a detto madrigale. Cfr. cit. mio studio M . Gioia in carcere. 
(2) V ANN UCCI, I Martiri ecc. III, 118 e segg. 
(3) Onoranze funebri di Filippo Ciani. Lugano, 1867. - Onoranze funebri di 
Giacomo Ciani. Lugano, 1868. 
(4) CANTÙ, Cronistoria cit., voi. II, parte I, pag. 343. 
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Corrispondevano coi patriotti ticinesi Carlo Bellerio e il marchese 
Gaspare Ordogno di Rosales, sommovitori di Como e del suo lago 
ove avevano estese aderenze, e che erano intimi dell'Arese e dei 
suoi amici. PeF questa via penetravano tra noi le notizie di Francia 
e le istruzioni del Comitato insurrezionale risiedente a Parigi. Si 
diffondevano opuscoli e catechismi che insegnavano al popolo il modo 
di battersi colle truppe, d'alzar barricate e difenderle, ovvero la 
guerra per bande; diresti la tecnica di una sommossa (1): ma ar-
rivavano al popolo, al vero popolo queste istruzioni? o non era tut-
tavia assai ristretta la cerchia degli infervorati, quasi tutti appar-
tenenti al patriziato e alla borghesia? 
Tutto giovava a rinfiammare gli spiriti, anche la musica. La Muta 
dei Portici dell 'Auber e l'Italiana in Algeri di Rossini fecero il 
giro dei teatri. Rispetto alla prima non era chi non intendesse il 
significato allusivo della riscossa napoletana, nella quale figura Masa-
niello, e le vinte bandiere spagnuole facevano pregustare i successi 
vagheggiati della razza latina contro la Santa Alleanza (2). Rispetto 
all'opera di Rossini valga la testimonianza del Guerrazzi: 
Io e gli altri amici ci sentivamo rimescolare da capo alle piante, quando alla sprov-
veduta udivamo in mezzo al dramma. carnovalesco cantare le parole musicate dal 
massimo Rossini che agli Italiani ferro e mani avanzavano per riporsi in libertà (3). 
Ciò che prova che la Toscana era agitata al pari della Lombardia 
e di altre parti d'Italia; ma in questo senso le prove abbondano: 
i poliziotti anche laggiù lamentavano: 
riunioni di giovani in merende e in passeggiate; nastri, fazzoletti e gilè tricolori, 
basette alla medioevo, canti liberali ( 4). 
(1) Della guerra nazionale d'insurrezione per bande applicata all'Italia, trat-
tato dedicato ai buoni Italiani da un amico del paese, coll'epigrafe levata da Tito 
Livio, dee. 1, lib. 6 : Quousque tandem ignorabitis vires vestras, in due parti. Italia, 
1830 ; alla Braidense, Miscellanea .A.. F., IV, 26. ~ La prima parte sì chiude con 
un sonetto Invito agli Italiani: 
.. . Ma tanta madre a voi s'affida, o figli 
.A brandir l'arme in suo favor v'invita 
E a riscattarla dai Tedeschi artigli. 
(2) S1LJ NGA.RDI, Ciro M enotti e la rivoluzione in Modena del 1831, nella e Ri-
vista Europea • , 1880. . 
(3) Nella prefazione al Ferruccio si accenna al coro nell'Italiana in .Algeri, 
atto Il, scena X : · 
Pronti abbiamo e ferri e mani 
Per fuggir con voi di qua; 
Quanto vaglian gl'Italiani 
.Al cimento si vedrà. 
(4) Rapporto di polizia, riferito dal MA.RTINI, n Giusti studente nella • Nuova 
Antologia •, 15 ottobrre 1890. 
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Della contemporanea agitazione piemontese informa il Brofferio (1). 
Da noi, volendo seguire queste prime tracce processuali, è cenno 
di c@nvegni fra patriotti ticil!lesi e quattro o cinque lombardi, fra 
i quali non p@teva mancare l' Arese e i1 suo più fidato compagno 
De Luigi, che era alunno fiscale e segretario della Commissione feu-
dale : come impiegato arrischiava anche di più. Il primo convegno 
ebbe luogo a Chiasso, appena al di là del confine, e i nostri ivi si 
recarono a bella posta per parlare con un emissario venuto cla Pa-
rigi, un cotal Pizzi, sul quale mancano ulteriori notizie. È detto 
nelle carte d'archivio che questo Pizzi recava istruzioni dei capi 
rivoluzionari Bianchi e Porro : il primo nome forse si ha a leggere 
Bianco (2) e l'altro è il patrizio lombardo Porro-Lambertenghi, che 
sostiene sì bella parte nella storia del nostro risorgimento. Si trat-
tava di raccogliere \< le forze che serv0no a fomentare e promuo-
vere le rivolte (3) ». Il secondo convegno si tenne a Beli in zona, ed 
erano pure presenti il principe Belgioioso e il Bellerio ( 4). 
Per il momento, i cospiratori ritornarono alle case loro a com-
piere i mandati., che s'erano assunti. 
VI. - Al solito la musa preludeva, e questo preludere, mentre 
è nell'ufficio suo, prova che · la preparazione, negli animi migliori, 
non era poca. I poeti esuli, che erano addentro nelle segrete cose, 
non seppero ritardarsi l'ebbrezza delle canzoni, sicchè anche prima 
degli eventi pronosticati, con quell'ottimismo che è della speranza, 
girarono fra noi poesie manoscritte, alle quali non mancava, per 
riprova dell'estro profetico, che la conferma dei fatti; mancava il 
più, ma intanto l'arte c'era tutta, ·e c'era un calore non preso a 
prestito di sicuro. 
Il Tirteo lombardo, il Berchet, svegliatosi appena dai sogni delle 
Fantasie, riprendeva la penna con redivivo entusiasmo, e slanciava 
fra i disegni non anco maturi quel concetto unitario (5), che, pur 
troppo, è sfuggito, poi, di mente agli insorti; quel concetto ·che 
d'ora innanzi fara suo fatale cammino. 
Gli avvenimenti di Francia precipitarono, nel luglio scoppiò la 
(1) Storia del Piemonte. . . . (2) Riteniamo che sia quello stesso Bianco autore del hbro c1t. Della guerra na-
zionale per bande. 
(3) Carte processuali. . . . . (4) :J;.ettera Arese 16 marzo 1836 a Pi.Jtro De Lmg1. - ~oNFADJNI, op. c1t. , p. 2~. 
(5) E l'Inno di guerra, che il Poet~ confidava avesse a risuonare per tutta Italia 
e che invece ebbe così breve e angustiata la scena: 
r 
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rivoluzione a Parigi: anzi tempo per noi: e questa fu la prima di-
savventura. Noi ce ne siamo rallegrati come di una vittoria nostra, 
e la nostra fiducia crebbe vi-a via mercè pubbliche dichiarazioni e 
privati affidamenti. Gabriele Rossetti, .c0n quello stile biblico che dà 
ai suoi canti una tal quale solennità religiosa, o meglio alcun che 
cl.i profetjco, chiama « triduo » la rivoluzione, che era riguardata 
come principio e promessa di cose maggiori (1). Ne scrive il Gior-
dani « un fracasso di avvenimenti mirabili e impensati (2). 
E questo fracasso ebbe tutta la nostra attenzione: nei caffè come 
nei salotti, o meglio ancora nelle più intime riunioni, si bevevano 
con avida brama i paroloni che la tribuna francese slanciava per il 
mondo, e il V,essillo colla scritta non intervento pareva segnacolo 
di sicura redenzione. Piccolo ma non trascurabile indizi@. Ad un 
nostro teatro diurno si diede uuo spettacolaccio col tit<iJlo I Fran- , 
Su, figli d'Italia! su, in armi, coraggio! 
Il suolo qui è nostro; del nostro retaggio 
Il turpe mercato finisce pei re. 
Un popol diviso per sette defftini 
In sette spezzato da sette confini 
Si fonde 'in un solo, più servo non è. 
Su, .Italia! su, in armi! Venuto è il tuo d!t! 
Dei re congiurati la tresca finì. 
L'ode ebbe tutto il successo che meritava, ma che ne calse al Poeta che non vide 
avverato il suo voto? Nel '32, cioè due anni dopo, ne fece un'edizione a Londra 
(p11esso Taylor), più che altro per ricordo, senza nulla mutarvi, senza nemmeno ap-
plicarvi la lima, giacchè l'inno era già piaciuto così, e ritornava al mesto poeta, 
come un valoroso che ha fatto invano il proprio dovere. 
(1) Nell'ode La Francia dopo il 1831. - Il poeta milanese Giunio Bazzoni, al 
principio dell'anno, aveva tolto argomento di versi bellissimi dalla presunta morte 
di Silvio Pellico; e quel canto, che volò da un capo all'altro d'Italia, ad onta dei 
divieti, ci rimase in cuore anche dopo smentita la ferale notizia. Ora inneggia le 
tre giornate di Parigi (Odi, Milano, Molina, 1848, pag. 45), e, rivolgendosi allo 
scoronato Carlo X: « Re? Lo fosti • . Il tuo nome sarà bestemmiato lungo i secoli: 
invano chiedi e attendi l'aiuto dei colleghi: 
Vana SJ!eme ! li sconsiglia 
Il terror, la maraviglia 
Il passa_to e l'avvenir, 
Come i marmi della tomba 
Li fa bianchi in suon di tromba 
Ohe dal Reno odon venir. 
Un altro poeta milanese, che era alle prime sue· armi e che riuscì poi economista e 
statista eminente, il Correnti, festeggiava l'evento: 
Dalla Senna terror de' regnanti 
Si propaga una santa parola, 
Ella scorre fra i lagni, fra i pianti 
E gli oppressi e i gem~nti consola. 
Già già suona la belgica sguilla, 
Già in Sarmazia risorge l'ardire. 
VzoNATI, I primi studi di Cesare Correnti, in • Arch. St. Lomb. • 1889 pag. 118. 
(2) Epistolario, VI, 67. ' ' 
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cesi in Egitto. Vi andò mezza Milano, per amore del titolo. Il 
mediocrissimo attore, che figurava da gènerale in capo e che per 
caso somigliava a Napoleone, non ebbe mai tanti applausi di sua 
vita; e il dramma si replicò p~r noi.il so quante sere, fìnchè la Po-
lizia prese il partito di proibirlo (1). 
Tutt'altro giudizio intorno alle cose di Francia recava il Pecchio, 
giudizio che potrà anche sembrare eccessivo, ma che ebbe trista 
conferma dai fatti, benchè non sia da attribuire ad un popolo intero 
cib che fo colpa di un governo. Ne scriveva al Panizzi : 
L'assunzione al trono di Luigi Filippo è una seconda restaurazione più fatale e 
più umiliante della prima. Quella del 1814, al.meno per noi, aveva il carattere 
franco di un nemico, mentre questa agisce perfidamente e codardamente colla ma,. 
schera d'amica ... Vi è materia per un secondo volume d,i Misogallo e in foglio. 
Conosco questi fantocci di Francesi, come se gli avessi fatti ... Codesti spaccamondi 
francesi hanno Jitta ancora nelle ossa la paul'a di Waterloo, e ci vouranno i frustini 
dei Cosacchi per fargliela passare. Non è già per questo che io non sia disposto ad 
agire con la Francia, . e con tutti i comici-eroi francesi, se mai verrà l'occasione di 
disinfettare l'Italia dagli Austriaci, mille volte più detestabili ... Venga questa 
benedetta guerra, e tutti vi ci metteremo mani, piedi e cuore. Ma dal mio canto 
sempre con l'intenzione di adoperar le budella de' francesi per strangolare gli Au-
striaci (2). 
Ma si farà la guerra? Ecco il punto. Gli dà ombra, anzi gli ispira 
spavento Talleyrand: 
Finchè Talleyrand, quello spettro della Santa Alleanza, in ogni epoca nemico del 
nome italiano, sta mani>polando la caldaia deMe streghe diplomatiche, non v'è bar-
lume di speranza per l'Italia (3). · 
Durante questo sobbollimento, tre prigionieri dello Spielberg eb-
bero condonata la rimanente pena, il Pellico, il Maroncelli e il To-
nelli. Il primo uscì di prigione più che mai infiammato d'amore per 
Dio e per gli uomini, ma disadatto alla vita d'azione, mal persuaso 
di quei mezzi che un tempo gli erano sembrati legittimi e buoni. 
Il Maroncelli rivedeva il mondo mutilato, invecchiato, ma nell'animo 
e nei convincimenti tal quale vi era entrato. 
I tre graziati rividero la patria, e non fu poca la sorveglianza 
per impedire che le città, per cui dovevano passar~, dessero segno 
d'affetto: ma la simpatia ci fu tutta, segreta o palese, secondo le 
circostanze. Viaggi mestissimi, del resto, sia per il pensiero di co-
loro che lasciavano dietro di sè, sia per l'uggioso spionaggio, sia per 
(1) SoIDtA.RIVA., Misteri di Milano, ivi, Messaggi, pag. 90. 
(2) Lettere al Panizzi cit., pagg. 91 e 95. 
(3) Id., pag. 96. · 
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gli imminenti congedi. Il primo congedo ebbe luogo a Mantova: Ma-
roncelli doveva avviarsi alla volta della Toscana, gli altri due do-
vevano proseguire per Brescia : 
Tutti e due, scrive Pellico, sembl'avamo pieni di coraggio per questa separazione; 
ci parlavamo con voce commossa, ma forte. . . Bisogna partire, non sappiamo che 
dirci, un amplesso, un bacio, un amplesso ancora. Montò in carrozza, disparve, io 
restai come annichilito. 
Non si rividero più! Il Tone.!)i rimase a Brescia, ove ebbe a tra-
vagliarsi contro accuse mal fondate, e se ne purgò solo molti anni 
dopo, cioè al cessare della dominazione austriaca : la Censura non 
gli consentì pubblicazioni giustificatorie ; e pensi ognuno quanto egli 
avesse nuovamente a patire (1). Pellico non potè trattenersi in Mi-
lano neppur un giornò: fu scortato alla frontiera, vigilato pe11chè 
non parlasse con alcuno. Però, reduce nella sua famiglia, provò 
emozioni soavissime; fra l'altre, Gonfalonieri gli fe' pervenire una 
bibliotechina di cento volumi. Egli provvedeva a ciò dal carcere, ove 
egli stesso soffriva per mancanza di libri, ed era gentile esecutore 
del suo pensiero il conte Casati : 
Supremo amico mio, s'affretta a scrivergli il beneficato, ad un uomo che penuriava 
di libri è questo un dono prezioso, e tu medesimo non puoi capire quanto ne sia 
grande il valore pel tuo Silvio. Ma sì, tu lo capisci, o fratello dell'anima mia! La 
tua squisita intelligenza sa trasportarsi nella mia situazione; tu sei il più inge-
gnoso degli amici per indovinare i dolori non tuoi, e farli quasi tuoi e non aver 
pace se non li hai sollevati (2). 
Tranne questo sollevarsi degli spiriti, non si ebbe in Lombardia 
alcun movimento; niente vi era di preparato, e se pure si erano 
presi definitivi accordi con Modenesi e Romagnoli, s'aspettava che 
questi si muovessero, e ivaugurassero colla fortuna l' ardita intra-
presa. Certo è che l'Italia traspadana tendeva 1 orecchio, e le bat-
teva forte il cuore. Parecchi lombardi ac(wrsero, appena Modena e 
Bologna insorsero: fra gli altri, il bresciano Olini, superstite alle 
congiure del '15 e del '21, e alla guerra di Spagna, ove aveva com-
battuto in servizio della Costituzione col grado di generale. Fra i 
deputati che il 26 febbraio '31 si radunarono a Bologna e che pro-
clamarono il 2 marzo lo Statuto costituzionale provvisorio delle pro-
vincie italiane, noto il comasco Francesco Scalini, quale rappresen-
(1) Vedi i documenti aggiunti dal Regonati alla sua traduzione delle Memorie 
dell' ANDRYANE. Milano, 1860, alla fine del IV voi. 
(2) PELLICO, Lettere. Firenze, Le Monnier, pag. 74. 
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tante di Pergola e Pennabili, ove da tempo dimorava, e che aveva 
capitanata la rivolta di quelle borgate. 
Le Polizie sono turbatissime e fioccano le denunzie. Molte .ano-
nime accusano l'arcb.itetto Vantini, bresciaeo, come diffusore di scritti 
pericolosi (1). Consimili denunzie riferiscono che un Michele Bazza 
di Valsabbia aveva trattato col Bettoni, negoziante d'armi da fuoco, 
per fucili da somministrare, trecento al mese. Giuseppe Arrivabene, 
mantovano, acqui.stò armi in Brescia per conto di Ciro Menotti da 
un cotale Paris (2), ma il cospiratore mantovano, non che poter 
usare queste armi, gemeva ora nel Castello di San Giorgio in Man-
tova. Già erano segnalate . come pericolosi in Brescia Gaetano Bar-
gnani ed Ettore Muzzuchelli; e si aggiunge nei rapporti di Polizia 
che molte canne da fucile si mandav-aino a Milano per essere mon-
tate <il.all'a:rmaiolo Ricchi (3). Ma come rnai queste denunzie non 
recavano ad alcun· arresto? Forse non si porgeva ad esse fede, o 
si lasciava che i nominati si compromettessero di più, e compromet-
tessero altre persone, per fare una pesca grossa. 
I generali Zucchi e Fontanelli, testè per ordine dell'Estense Fran-
cesco IV espulsi, l'uno dalla sua Reggio, l'altro dalla sua Modena, 
s'erano ridotti a Milano, e trovavano un amaro conforto nel discor-
rere insieme di tempi migliori: 
Oh! benedetti quei gi0mi, diceva Zucchi al Fontanelli, nei quali alla testa dei 
nostri bravi reggimenti eravamo soliti dare lezioni così severe a questi Austriaci, 
messi propriamente al mondo per ,tormentare noi poveri Italiani. Basta, ora essi sono 
forti e bisogna piegare il ca po ( 4 ). 
Il generale Walmoden, qui residente e che aveva molta benevo-
lenza per lo Zucchi, non mancò di consigliare a così franco parla-
tore d'internarsi al più presto negli Stati Austriaci, per fuggire ogni 
possibile sospetto, o tentazione. Ma lo Zucchi non udiva da quel-
l'orecchio. Walmoden era inquietissimo, e però va a trovare di buon 
mattino il generale reggiano, che era ancora a letto, e con calde 
istanze lo sollecita a partire : soggiunge che non aveva un minuto 
<da perdere ; lettere di profughi intercettate rammentavano il suo 
nome, e la polizia aveva l'intenzione di arrestarlo per relegarlo a 
Lubiana. 
, (1) Docwmenti della guerra Santa. Capolago, 1850, I, 167. 
(2) Lettera di Giuseppe Arrivabene, pubblicata nella • Gazzetta di Modena •, 6 
ottobre 1859. 
(3) Docwmenti cit., 1. cit. 
(4) Zuccm, Memorie. Milano, 1861, pag. 99. 
Rivista Storica llalia-na, XI. 28 
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Era vero, od era uno spediente per farlo partire? Che fa lo 
Zucchi? Manda al generale Frimont la sua dimissione dal servizio 
austriaco, e lascia immediatamente Milano (1), ,:na non per andare 
a celarsi oltr' Alpi, sebbene per unirsi agli insorti, ai quali confidava 
di poter riuscire di qualche vantaggio. Infatti il 25 febbraio egli 
già si trovava a Parma, ed era salutato con plauso indescrivibile (2). 
Sappiamo la bi3lla parte che sostenne durante la breve guerra e il 
lungo e fiero castigo che ne ebbe. 
Dal covo mantovano Francesco IV spiava e sospirava il momento 
di insanguinare le mani contro i sudditi ribelli, aiutante, ben in-
teso, l'Austria: maestro nel fingere, ai nobili modenesi, che gli chie-
devano grazia per Ciro Menotti, rispondeva che « avrebbe usati ul-
teriori tratti di clemenza, ove in Modena fossero rispettate le persone 
bene affette al principe ». E furono, poi, tratti di capestro. 
Al cadere del febbraio '31, il dottore Baldassare Tirelli consegnò 1 
una ragguardevole :iomma al patriotta Giuseppe Luigi Predieri, che 
abitava in Rolo, comune nel circondario di Guastalla (3). Questa 
somma era segretameBte fornita dalla famiglia Menotti e doveva 
essere dallo stesso Predieri portata a Ferdinando Arrivabene in Man-
tova, provatissimo liberale, affinchè il medesimo procurasse con essa 
la liberazione di Ciro Menotti. Il Predieri compì fedelmente l'inca-
rico, e l' Arri vi bene, dal canto suo, accordatosi con alcuni amici, 
iniziò pratiche per detta fuga. Di questi egregi si conosce il nome; 
oltre il nominato Predieri, un Robulotti di Bozzolo, un Reggiani di 
San Benedetto di Po, Gianfrancesco Marchesi mantovano, Giuseppe 
Castelli modenese ( 4). Il Reggiani e il Castelli accompagnarono il 
Predieri a Mantova Jler assisterlo nell'ardua impresa. 
Bisognava che taluno si presentasse per trattare con l'uno o c@n 
l'altro custode, e forse con parecchi. A ciò si offerse Attilio Par-
tesotti, figlio di un ricchissimo orefice mantovano (5). Di notte potè 
parlare al capo custode o profosso, che era un tedesco, gli propose 
il patto; e, notate, che essendo ventriloquio, poteva anche meglio 
(1) Non so come ebbe corso la diceria che lo Zucchi fuggisse da Milano trave-
stito da donna. Lett. al Panizzi cit., pagg. 103 e 106. 
(2) Memorie cit., pag. 101. 
(3) Da lettere pubblicate nella • Gazzetta di Modena •, 6 ottobre 1859. 
(4) CAGGIOLI, Un ~no di prigionia in Mi'/ano, reminiscenze politiche seg1·ete. 
Bergamo, Pagnoncell1, 1866, pag. 134 e segg. - V ANNucc1, I Martiri, ecc., III, 
20, in nota. 
(5) Ridottosi molto dopo a Parigi, visse, chi mai lo avrebbe preveduto, di spio-
naggio: si uccise, o, come e più probabile, fu ucciso. 
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celarsi. li ·custode rimase sospeso, e chiese una notte per riflettere. Il 
Partes0tti insistette per la prolilta decvsione, ma ogni sua parola tornò 
a vuoto. Comunque la pratica ve1u1e continuata (1 ), e aveado il 
profoss@ richiesto che falu:no s0stituisse, per una notte, il Menotti 
nella sua ceHa, per farvisi trovar€l <t'lluramte le cÒnsuete visite, si 
destinò a tale er6ica sostituzi@ne Giuseppe Castelli, arnico graa<ile 
del povero Ciro. Già H é)astielli si trovava nel.le mani dei patteg-
gianti, ma la lentezza delle operazioni mand@ a male ogni cosa, 
gia@chè, rael frattempo, venne mutato il custode che aveva la pria-
cipal parte Hl delicato maneggio; il CasteHi se ne dolse così cla 
soffrire anche nella salute (2). 
Il teliltativo non potè essere ripreso; ma tutte le pratiche erano 
state cond@tte con tanto mistero, che aulla ne t:raipelò al di fuori, 
e le Polizie per qualche tempo non ~e seppero nulla. 
VII. - Durante questi giorlili, sterili se guardiam0 all'effetto im-
mecliato, ma feco,mdi per l'avvenire, fece le prime prove Giuseppe 
Mazzini. Ne ricovre il nome qui anche per le molte e assidue rela-
zioni che eb>be c@n patriotti lombardi. Dapprima s'iscrisse carbonaro, 
e il gran maestro Angelo Passano lo mandò a Livorno a fondarvi 
una vendita. Tra gli altri affiliò in Livorno Carnillo D'Adda Salva-
terra (3), appartenente ad una delle più illustri famiglie del patri-
ziato milanese. Nel •go, il D'Adda contava appena ventisette anni, 
ma era un uomo fatto per la coltura e anche più per gli intendi-
menti. Allievo del Romagaosi, già s'era clato a conoscere a Milano 
per i suoi pensieri liberali, e, aliei:io dalle frivolezze mondane, si ap-
parecchiava a spendere l!l.tilmelilte 1e proprie energie. Pare che egli 
riaccompagnasse a Geaova il suo iniziatore nella carboneria, giacchè 
è detto nelle carte processuali che egli si trattenne :ilcun tempo in 
quella città, ove ebbe ripetuti colloquii « c@l famigerato e veramente 
iniquo Mazzini (4) ». Quindi tornò a Milano per adclempiere agli 
obblighi suoi: se non m'inganno, è il primo agente mazziniano in 
Lombardia. 
Non rimasero ignote queste trame alla Polizia piemontese : Maz-
zini fu tratto in carcere. Uscito dopo parec@hi mesi dalle prigioni 
(J) Il VANNrrcc1 ig_nora l'imp0rtante particola·re, che qui si soggiunge. 
(2) Il Castelli morì a Parigi nel gennaio 1880 : Nicola Fabrizi fa ricordo di lui 
nel • Panaro • , 29 gennaio 1880. 
(3) lVIAZZINr, Scritii, ecc. Milano, Daelli, I, 28. 
(4) R. Archivio di Stato. 
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di Savona, e bandito dalla patria, andò a Ginevra: prima sosta di 
un esilio durato, si può dire, sino al termine dell'infaticabile vita. 
A Ginevra s'era testè ricondotto, dopo lunghe peregrinazioni in In-
ghilterra, nella Scozia e nel Belgio, il marchese Benigno Rossi, il 
noto agitatore lombardo del '21, appiccato in effigie in Milano con 
altri nel dicembre del '24. Aveva sposato una colta e gentile nipote 
dello storico Sismondi. Non immemore di patria, nella sua recente 
dimora in Bruxelles, s'era abboccato coa Filippo Buonarroti, l'im-
mutabile repubblicano e cospiratore (1 ). Un altro lombardo si tro-
vava a Ginevra, Giacomo Ciani, ricco di censo e di fede. In casa 
Sismondi si radunavano i fuorusciti: ivi il Ciani si a~costò al Maz-
zini, e fu amicizia per la vita : 
Mentre m'accomiatava un giorno • da Sismondi, chiedendogli se poteva far qual-
cosa per lui a Parigi, un esule lombardo, che aveva sempre ascoltato attentamente 
i miei discorsi senza mover parola, mi chiamò in disparte, e mi susurrò iiell'orecchio, 
che, se io aveva desiderio d'azione mi recassi a Lione e mi presentassi agli Italiani 
che io troverei raccolti nel Caffè d,ella Fenice (2). Lo guardai con vera riconoscenza, 
chiedendogli il nome. Era Giacomo éiani, condannato a morte in effigie dall'Au-
stria nel 1821 (3). 
A Lione, infatti, non ignorandolo il governo di Luigi Filippo, si 
preparava un 'invasione armata in Savoia, e apparecchi consimili si 
facevano presso la frontiera spagnuola, per appiccare il fuoco dentro 
la penisola Iberica. La spedizione doveva contare da forse duemila 
italiani e un certo numero di operai francesi. Che la principessa 
Belgioioso si tenesse in corrispondenza coi fuorusciti, e precisamente 
con questo gruppo lionese, sarebbe provato dalla notizia che essa 
anticipò, per le prime spese, sessantamila lire: il danaro fu conse-
gnato ad un cotal Perandi, che è indicato come uno dei più caldi 
promotori di quest'impresa ( 4). 
Ma ecco Luigi Filippo, perchè gli faceva comodo, voltarsi a ne-
mico; congedato il ministro Lafitte, che aveva contratti i più arri-
schiati impegni, sostituì Casimiro Perier, il quale subito protestò 
alla Camera il sangue dei Francesi appartenere alla Francia : e delle 
(1) DE CASTRO, Ricordi autobiografici del inarch. B. Bossi, in • Arch. Storico 
Lom b. • , 1890. 
(2) For~e ~l nom~, o so~ra_nnome, al caffè era sta~o dato, q.uale aus)?_icio propizio, 
dagli Italiam stessi che v1 s1 radunavano. Anche a Livorno gli studenti, verso questo 
tempo, volevano !ibattez~are un caffè,. da _loro freque~tato, con questo nome; ma la 
Polizia noi permise: vedi MARTINJ, Giusti studente, m • Nuova Antologia•, 15 no-
vembre 1890. 
(3) Correfl'gi la data, dicembre 1824. - MAZZINI, Scritti cit., pag. 44. 
(4) CANTÙ, Cronistoria, ecc., voi. I, parte I, pag. 343. 
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cose nostre, tutti in una volta, re e ministri e deputati, si lavarono 
le mani (1). Subito si disapprovarono gli apparecchi lionesi, e anche 
quelli sulla sogloia di Spagna. Il Perandi, i Ciani, il Mazzini, che non 
aveva tardato u111 istante a recavsi a Lione, volevano che si ten-
tasse ad ogni modo. Intanto a Torino si stava sulle vedette: <due 
soldati, bisticciandosi, si denunziano da sè, e il tentativo abortisce. 
Vennero altresì ritenuti a viva forza quelli che da Marsiglia, con 
armi e munizioni da guerra, stavano per imbarcarsi alla volta di 
Italia, Misley, Linati, Grillenzoni, il .pavese Mantovani, Mari, Fran-
ceschini, un Visconti e Guglielmo Pepe: quest' ultimo, nelle sue 
Memorie, descrive la non preveduta ingiuria. 
Alla peggio andavano pure le cose romagnole e marchigiane. I 
patriotti, levatisi c0n fiducia grande soffersero pronta ed orribile 
delusione {2). 
La principessa Belgioioso aveva lasciato Milano, sia che le incre-
scesse di assistere così da vicino alle ulteriori conseguenze della 
catastrofe romagnola, sia che prevedesse di dover rendere dei conti 
un po' imbrogliati alla Polizia. Andò a Parigi, ove si fece subito 
notare. Il governo austriaco pose sotto sequestro i suoi beni. La prin-
cipessa, che non aveva mai difetto di trovate bizzarre, per lasciar 
credere che il sequestro la riduceva in povero stato, andò ad abi-
tare in poche camere, assicurando che doveva dipingere o altrimenti 
lavorare per campare la vita. La eosa fe' rumore, il governo fran-
cese s'intromise, e l'Austria non tardò a levare il sequestro. La 
principessa riunì i111t0rno a sè gli uomini più eminenti che noverasse 
allora la Francia, sicchè ebbe più che un quarto d'ora d'impero. 
Se non che, fra i godimenti artistici e i successi di società, così 
adatti al suo temperamento ·e alle sue doti geniali e vigorose, l'im-
magine della patria in lutto continuava ad occupare il suo pensiero. 
D'altra parte il suo ingegno maturò mercè i più svariati concambi 
intellettuali, mercè studi proseguiti con virile costanza, mettendosi 
così in grado di scrivere, più tardi, dei libri sopra soggetti dispa-
'rati, che resero illustre il suo nome nella letteratura internazionale. 
VIII. - Le ~nquisizioni politiche, sin dal marzo '31, cioè subito 
dopo i rovesci emiliani, s'iniziarono anche a Milano. Il governo to-
(1) e Non aspettate nessun b~ne dai Franc~si ... Quel_ govemaccio francese è un 
govemaccio •. - GioRDANI, Epist., VI, 122. Milano, Sanv1to. 
(2) • Ques~a tel?pe~t~ di ca.~~mit~ che ~ravi_t~ s~p~a milioni d'ltaliani,_ mi la.scfa 
poco sentire I mah m1e1 propru e d1 molti am1c1 m1e1 •. - G!ORDA1ìI, Epist., V, 76. 
f 
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scano aveva consegnato all'austriaco Felice Argenti, sbarcato a Pie-
trasanta con un pugno di compagni: sbarco minuscolo davvero di 
undici fuorusciti colle poche armi che potevano portare, e guidati 
dal comasco Rocco Lironi che, al fallire di tutte le sue sper anze, 
andò a chiudersi in un conven to. Il Lironi e i suoi compagni, meno 
l'Argenti, poterono sfuggire alle grinfe poliziesche. 
La vita dell'Argenti è tutta romanzesGa. Nativo di Viggiù, nel 
Varesotto, presso la frontiera italo-elvetica, respirò aure libere, e 
crebbe robusto fra le intrepidezze della caccia; già s'è accennato 
alla sua fuga nel '21 e alla parte che sostenne nel Messico a sta-
bilirvi la repubblica. Tornato in Italia, non dismise le segrete pra-
t iche politiche. A Varese concepì una passione amorosa che doveva 
nuocergli assai. Mescolatasi l'autorità per tutela àell' onore maritale 
offeso, gli fu vietato di mostrarsi a Varese. Derise il divieto, e cercato 
dalle guardie in Viggiù, le tenne garbatamente a bada per breve 
tempo, quando, non visto, spiccò un salto da una finestra e via pei 
campi e sentieri che egli ben conosceva. Fu inseguito, finchè, nel 
saltare da un muro si fiaccò una gamba, ma potè celarsi in un campo 
di grano. Le guardie dismisero le ricerche 0)- La sera un robusto 
contadino lo levò cli lì, e lo trasporta oltre il confine, ad Arso, ove 
gli fu aggiustata la gamba, e riprese, poi, a passeggiare per il mondo. 
'I,'rovò occupazione a Trieste, a Genova, a Livorno, poi a Rio-Ja-
neiro, ,donde fu destinato console brasiliano a Livorno. Appena la 
Francia accennò a riprendere il programma liberale, è ripreso dagli 
antichi entusiasmi, vola a Parigi, e vuol partecipare allo sbarco, 
che s'è detto, più temerario che savio. 
Contemporaueo alla consegna dell'Argenti è l'arresto in Viggiù 
di Giovanni Albinola. Nel carcere di Santa Margherita in Milano, 
ove già si trovava, il suo compaesano, si mostrò inquietissimo e mi-
nacciava ammazzarsi: non seppe tacere. Confessò di appartenere 
alla setta dei Carbonari, e 
di avere presa p,trte nelle operazioni della medesima, dirette a distruggere i legit-
tim~ governi, a rigenerare l'Europa nei sensi del liberalismo, e a donare all'Italia 
riunita in un solo stato l'indipendenza e la libertà. 
Seguitò dichiarando che nel luglio . del ··30 era stato affiliato in 
Genova dai cugini Benza e Masini, che alla setta apparteneva l'Ar-
genti , dal quale pretendeva di essere stato sedotto. Nomina molti 
(1) Debbo queste notizie al cav. Giosuè Argenti , parente del nominato e scultore 
di quel merito che tutti sanno. . 
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altri settari genovesi e toscani, e indicò pure tra i suoi « cugini » 
il marchese Camilio d'Adda, un Triulzi di Porta Romana, il mar-
chese Andrea Spinola, dimorante in Milano. Per ultima confessione 
soggiunge che a Marsiglia il gran maestro marchese Raimondo Doria 
genovese, fuggiasco, gli aveva c_onsegnato un · pacco di proclami ri-
voluzionari, che egli doveva consegnare al eugino Camillo D'Adda, 
onde, in concorso dello Spinola, ne facesse la pubblicazione. Tale 
proclama riguardava [a sollevazione lombarda indetta per il 14 
gennaio '31. Però egli aveva distrutti questi manifesti ai confini 
della Francia, cioè prima di mettere piede in Italia. Altro plico, con 
maggior quantità di proclami il Doria aveva spedito da Marsiglia a 
Milano al D'Adda e allo Spinola, col mezzo di certo Colombieri sud-
dito sardo. A tali pratiche denunziò pure partecipe il giovane Au-
relio MarliaBi, amante della cantante Grisi, fuggiti da Milano, dopo 
aver venduta la villa Amalia in Brianza ai banchieri fratelli Marietti. 
Meno arrendevole fu l'Argenti: pure accennò a trame veronesi, 
già propalate dal suo coridetenuto Virgilio Brocchi, e, più che altro 
per fuorviare le ricerche, disse di un deposito di armi in Val Po-
lesella, d'un Orlandi, che riceveva i giuramenti : notizie confuse e 
fantastiche. Il solo fatto, che parve meno fantastico, è l'offerta cli 
due milioni da Lombardi e Piemontesi alla Francia, affinchè si mo-
vesse per la causa italiana (1) . 
. Il denunziato Carni.Ilo D'Adda aveva intrapreso un viaggio per 
l'Italia, probabilmente per a·Hargare le sue relazioni settarie e git-
tare, non foss'altro, nuovi semi per l'avvenire. Quando il suo nome 
comparve nell'iniziato processo, si trovava nel regno di Napoli. Il 
governo austriaco lo fece subito sorvegliare, affinchè non sfuggisse 
al progettato arresto. L'ambasciatore d'Austria presso la Corte Bor-
bonica informa da Napoli il governatore Hartig, in data 8 aprile '31, 
che il ministro degli esteri gli ha dato formale promessa di far 
sorvegliare i1 patrizio milanese in Sicilia come a Napoli, ma che, 
dal canto suo, non aveva alcuna ragione di dolersi della di lui 
condotta (2). 
Il governo austriaco ottenne l'estradizione. L'ambasciatore au-
striaco riscrive all'Hartig che il 28 aprile il D'Adda era stato arre-
stato, che egli incognito s'era recato al Castello dell' Òvo per par-
(1) Carte processuali. Il CANTÙ: Cronistoria ~it., voi. II, parte II, pag. 1268, dice 
che queste rivelazioni meritanp dr essere pubbhcate. 




largli, che lo aveva trovato tranquillo e sicuro di sè, ritelilendosi 
vittima di un equivoco e di falsa denunzia. Al suo consiglio di 
cambiar nome durante il viaggio, oppose un rifiuto, ripugnandogli 
di portare alilche per breve tempo la maschera (1). 
Il D'Adda, affidato per la custodia ad un gendarme napoletano e 
alla sua ordinanza, che non doveano perderlo d'occhio un momento, 
salpò ai primi di maggio da Napoli per Lerici in Liguria. Qui si 
trovava ad attenderlo il commissario Bolza, c0l quale proseguì su-
bito per Milano, passando per Genova. 
Si fecero altri arresti in relazione alle riferite denunzie. Per queste 
processare, non si stabilì una commissione speciale, come nel '21 ; 
furono affidate al tribunale ordinario. Presiedeva il trentino Maz-
zetti; giudici istruttori Sneburg .e Kindinger, tedeschi : inquisitore, 
un uomo di versatile e forte ingegno, P aride Zajotti, per zelo po-
litico e furore contro i novatori emulo degno del suo predecessore 
e concittadino Salvotti. 
Al D'Adda s'erano trovate lettere del De Luigi e del Dembowski, 
commendatizie dategli dall' Arese e da Giacomo Visconti-Àjmi per 
ufficiali d'artiglieria di ·Genova e pel principe Luigi Bonaparte, col 
quale l'Arese aveva già molta dimestichezza. Gravi cose aveva pure 
deposte Raimondo Doria, pessimo arnese « pronto a tutte le opi-
nioni, a tutti i salari, compreso quello che gli accordavano i governi 
d'Austria e di Sardegna per tradire i carbonari che egli reclutava (2)». 
Deposero pure intorno i convegni di Chiasso e di Bellinzona, già 
accennato, un Casarico e un Giovanni Re (3). 
Informati o meno, prevedendo l' arresto, l' Arese, il De Luigi, il 
Visconti-Aj aii si posero in salvo; e fecero bene: sarebbero stati di 
sicuro arrestati : e figurarono nel processo quali contumaei ( 4). 
Carlo Bellerio trovavasi in !svizzera, e, credendosi senza colpe, vo-
leva,,rientrare. Ma ad una signora di comune conoscenza, la signora 
Carpani , s' affrettò a dire il colonnello , più tardi mareseiallo 
Giulay : « Dites à Charles qu'il est bien où il est (5) ». 
(1) Id. 
(2) BoNFADINib op. cit., pag. 27. 
(3) Carte processuali . 
( 4) Il BoNFADINI pubblica l'estratto del voto che propose contro di loro al Tribu -
nale il relat ore Zaiot ti, op. cit., pag. 29 e segg. 
(5) Io., pag. 28. 
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IX. - Così la Loml>ardia stava per pagare un nuovo tributo alla 
carboneria. Ma pur avendo sotto gli occhi, l'esempio di questi ri-
gori, una nuova società faceva proseliti, vo' dire la Giovine Italia. 
Un'altra fFatel1anza era quella degli Indipendenti, ma durò breve 
tempo e con effetti incomparabilrpente minori di quelli che produsse 
la Giovine Italia:, se non nel dominio del presente, nei consigli e 
nelle preparazioni dell'avvenire. Da Parigi la società degli Indipen-
denti si diffuse nel Belgio per i favori del marchese Arconati, egregio 
patriotta milanese da tempo esule, e uno dei primi che coltivassero 
le davvero fruttuose aspirazioni verso la monarchia savoiarda. Ap-
punto per invito del!' Arconati e di altri amici, . il mantovano Gio-
vanni Arrivabene, esule dal '21, viaggiò a Ginevra per studiare gli 
intenti e le forze dei fuorusciti colà dimoranti, specialmente per in-
terpellare sul da farsi, Pe.llegrino Rossi, che « era a ragione con-
siderato il più veggente uomo politico d'Italia (1) ». Il Rossi scon-
sigliò qualsiasi azione « pur mantenendo vivo il sacro fuoco, pronti 
sempre acl operare al presentarsi di più propizia occasione (2) ». 
Ben altrimenti la pensava il Mazzini. 
L'ospitale Svizzera mitigava l'esiglio a due bresciani, a Filippo 
Ugoni e Giambattista Passerini. Di lì l'Ugoni scrive al concittadino 
Mompiani: 
Siano benedette queste buone anime che vanno e vengono daUa mia patria che 
mi recano le vostre nuove e portano a voi altre le mie. L'ultima tua mi fece bat-
tere il cuore per continue sensazioni, per gioia immeBsa, per dolore e per vergogna. 
La gioia era prodotta dal vedermi sempre amato da te, e credi, mio caro, che sei 
ricambia, to. Io ho pensato spessissimo a te, e ti sono andato paragonando a quelle 
oasi dei deserti africani, fertilissime, ma· per colpa della sterilità che le circonda 
ridotte a minor frutto ... Poveretto! Mi fai pure la grande compassione, perché 
tu devi soffrire moltissimo non potendo agire: vi sono due cancri, uno pel corpo e 
l'altro per lo spirito, e voi in Italia li subite tutti e due, siete legati pel collo e per 
l'ànima. Nullameno io non dispero . .. Ricordati dei bei versi di Byron nel Ma-
ziippa, che invocano la forza dell'onore contro il destino, e spingono l'animo a non 
mai disperare. Ciò eh~ il poeta fa dire a ' Mazeppa io lo vado ripetendo dell'Italia. 
Come l'Italia noi siamo caduti moribondi a terra, siamo torturati, ma come lui scorgo 
nella nostra angoscia una stella il cui raggio m'infonde nuova vita ... E tu, mi 
sembra sentirmi dire da te, tu che sei libero, che fai? 
/\.ccenna ad alcuni lavori iniziati, e non vede il momento di po-
terli dare a leggere al suo « mentore » per avere il suo giudizio 
e per poter co.ntinuare con più fondati criteri. Gli gode l'animo di 
(1) Così lo stesso .A.RRIVABENE, Memorie. Firenze, Barbèra, I, 192. 
(2) fo. 
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annunziare le Addizioni del Mare)lilcelli, che d0vevano usciFe col 
titolo Gli anni del Dolore; . e da quest© s0ggetto è tratto a ram-
mentare i giomi nei quali anche iL Mompiani nel '22 ebbe a patire 
il carcere; e tutti sanno con quanto decoro e quanta fermezza 
d'animo lo patisse: 
Oh! credimi ch'io ho sparso qualche lagrima quando ti vedevo prigioniero ... La 
tua somma saggezza ti ha salvato: io mi sarei per.duto per sempre il primo giorno 
di prigionia, forse avvi1ifo, ferse avrei insultato i miei giudici e mi sarei vantato al · 
loro cospetto non di quanto feci, bensì di quanto avev;o l'intenzione di fare ... Fo-
veretto generosissimo uomo, e tu avevi compassione di me esulante, tu prigioniero! 
L'esilio, mio carissimo; è un paradiso, in confronto del vivere costì: cioè sarebbe un 
paradiso, per chi non ba bisogno di pane, se non si avessero lasciati a casa amatis-
simi parenti, amatissimi amici. 
La lettera, per non cQmpromettere il M@~piaBi, che eontinuava 
ad essere sorvegliatissimo, è diretta a Milano, al falso indirizw di 
un cotal Pietr© RizziBi. Il poscritto è altra prova che l' Ugoni 
viveva nella Svizzer,a ausioso di agire appena l'occasione si fosse 
pr.esentata : 
Se mai ti potessi servire i!n qualche cosa, se mai tu e gli amici tuoi mi credessero 
~uono di alcun che, fosse pure di andare a,llo Spielber.g, per ca·rità fa caso di me (1). 
Nel settembre '3l, i rapporti di polizia aceennano al viaggio in 
Francia di tre o quattro milanesi, di cui nom è detto il nome (segno 
che nemmeno la Polizia li sapeva) per compiere, auspice la princi-
pessa Belgioioso, la riunione delle sette. Almeno quest0 è il fine 
indicato nel rappoFto (2). 
Il Mazzini, a quaotQ sembra, non volle associarsi a questo ten-
tativo. Dalla Francia egli pure era riparato nella Svizzera, oppt>r-
tuna stazione per un capo politico . . È di questo tempo un malilifesto, 
firmato Bianco, Borgia, P epoli, Benigno Bossi, Regis, Ciani, Bel-
gioioso, Mazzini, che si chiude con questo appello: 
Fratelli! I patriotti stranieri ci hanno detto: - Voi vi illudete, in Italia non è 
potenza di sacrifizio, l'entusiasmo non varca il labbro! - Abbiamo risposto: -
Mentite - e ci siamo fatti mallevadori per voi (~). 
L'obolo lombardo non fu rif.ì-utat0, e crebbe il numero degli affi-
liati alla Giovine Italia, come crebbe la disposizione a sacrificarsi e 
a pericolare anche la vita. Un maestro elementare che imcappò più 
(I) Carte Mompiani. - Questa lettera, inedita, mi fu favori ta da,! capitano Fran-
cesco Tosoni di Brescia. 
(2) CANTÙ, op. cit., voL II, parte I, pag. 343. 
(3) Io. , pag. 318. 
• 
G. DE CASTRO - COSPIRAZIONI E PROCESSI IN LOMBARDIA 427 . 
tardi nei rigori della legge, il Caggioli, accenna alla grande di1fu-
sione di opuscoli settari: 
Il catechismo popolare di Gustavo Modena correva per le mani di tutti, ed era 
evidentemente cerGato e imparato. Nei di festivi, ~n appartati siti di campagna, o 
all'ombra di wlbe~etti se ne facevano le spiegazioni ai contadini (1). 
Il Caggioli intenqe parlare del contado bresciano e bergamasco, 
ove i sensi patriottici r10n erano ignoti per vecchia tradizione e per 
esempi memorabili. 
Il « Briareo » dell'emigrazione è Ciani. Tale il giudizio del Pecchio, 
in una sua lettera al Panizzi, ma non indica quale dei due fratelli: 
Ha . fatta guarentigia per ottomila franchi pel giornale di Mazzini; ha fatto ri-
pubblicare la conf:utazione della Bolla del Papa che il generale Cubières non volle 
lascia;r uscire in luce ad Ancona, anzi ordinò che se ne rompesse la composizione; ed 
a Lugano fa una guerra atroce ai pochi ribaldi del Consiglio del Canton Ticino che 
dal 1814 in poi sono al soldo dell'Austria (2). 
Lo stampatore Ruggia di Lugano, che Mazzini chiama beneme-
rito (3), consacrava alla stampa clandestina molti de' suoi torchi ; 
e Giacomo Ciani, comproprietario della tipografia, indi solo padrone, 
felicitavasi di colpire il nemico con quel piombo, <lacchè non c'era 
di meglio (4). Già farmacista, di varia coltura, non ignaro di let-
. tera (5), il Ruggia subent-rò nel '27 al tipografo Varelli di Lugano. 
Specie per le edizioni che non portavano la data di luogo, adottò 
il simbolo, ch(;l tanto era piaciuto al Berehet, la lucerna, col motto 
alere flammam. Sofferse la tipografia fu'equenti sequestri, massime 
per gli opuscoli del Pecchio. Nel '28 mandò fuori il libro Dei futuri 
destini dell'Europa, colla falsa data di Bruxelles. L'Austria mosse 
lamenti. Il 21 maggio '29 la legazione austriaca in Berna faceva 
energiche rimostranze e minaccia al landmano del Canton Ticino a 
proposito di questo libro (6). Lagnavasi pure la Curia vescovile di 
Como per altra pubblicazione Considerazioni impar.1iali sul Celi-
bato ecclesiastico, colla falsa data di Monaco. Il malcontento austro-
sacerdotale motivò nel Canton Ticino la legge contro la stampa del 
27 giugn@ '29. Il nuovo regime e le persecuzioni non svogliarono 
il Ruggia, che sino al '39, anno di sua morte, tenne un posto di 
(1) CAGGIOLI, op. cit., pag. 22. 
(2) Lett. al Panizzi cit., pag. 109. 
(3) Scritti cit., I , 243. 
(4) V ANNucc1, Martiri ecc., III, 121. . . . . . 
(5) Gli si attribuisce l'opuscolo Lettere di wn Luganese ~d ~n ~mica sugli ultimi 
avvenimenti seguiti nel Canton Ticino, 1814 (senza altra md1ca,i:1one). 
(6) Arch. di Stato di Milano: Svizzera. 
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combattimento. « Fu la sua la vera tipografia patriottica, e le toc-
carono censure e triboli (1) ». 
Il marchese Arconati aveva comperato a proprie spese due torchi 
e sovV'eniva la stampa con duecento lire mensili: altre offerte ven-
nero da più parti, sicchè la propaganda potè allargarsi d'assai (2). 
X. - « Ciò che nel 1831-32 facemmo, agitammo, suscitammo 
nei pochi giovani eccitati da Mazzini e soci non si può descrivere. 
Era una febbre che non lasciava riposo mai e che fingeva nulli tutti 
i pericoli. I motivi principali della rivoluzione lombarda del 1848 
veni vano dai semi sparsi dalla Giovane Italia; semi che si alimen-
tavano pure nelle tradizioni del 1821 )) . « Così Gabriele Rosa (3), 
allora diciottenne. Fra le diuturne fatiche del pensiero, che lo col-
locarono poi _ a sì alto posto, faceva suo diletto dalla nativa Iseo 
salire montagne e . visitare villaggi appartati; e però ebbe moclo di 
spargere catechismi mazziniani, e di disporre a rivolta la Valle Ca-
monica e la Riviera di Salò. N.è egli era solo. Il primo invito a 
farsi mazziniano era venuto al Rosa dal suo contemporaneo Giam-
battista Cavallini che fin dal '21 aveva partecipato al m0to piemon-
tese, quindi sofferto l'esiglio, e, reduce, un anno di carcere: bello, 
ardito, eloquentissimo: 
Mi diede, scrive il Rosa, la lettera di Mazzini a Carlo Alberto e le istruzioni 
per la propaganda. Fu corrente elettrica che mi rapì in vita nuova. Decisi di sacri-
ficare anche la vita per l'indipendenza e la libertà d'Italia, rinunciai aél ogni altro 
affetto, ad ogni divertimento, e mi posi all1opera febbrilmente. Trovai una decin8, 
di giovinotti popolani energici in Iseo, stesi le file nella Riviera e nella Valle Ca-
monica, per alimentare le comunicazioni colla Valtellina e colla Svizzera, donde ve-
nivano le pubblicazioni della Giovane Italia. Gli affigliati conoscevano me, ignora-
vano i loro soci. Non eravamo legati da giuramenti, ma da promesse. Preparavamo 
cartucce e fucili, facevamo qualche esercizio di tiro a segno nei monti e ci tenevamo 
preparati all'appello (4). 
Nel Comitato mazziniano milanese sin dal principio figurano Vi-
tale Albera, e quel Luigi Tinelli, che a suo luogo è stato ricordato. 
L'Albera era popolano di origine, e rimasto tale per gusto e pen-
sieri, ma pur gradito nella miglior società per molta coltura: nè 
gli mancavano titoli accademici. Del Tinelli sono parecchi articoli 
(1) MOTTA (E.), La tipografia Elvetica in Oapolago, in • Il Dovere • di Locarno, 
1887, nurn. 97. 
(2) MARTIN!, nelle note alle Mem. ined. di G. Giusti, pag. 230. 
(3) OooRICI, Stori,e Bresciane, X, 245. Brescia, tip. Gilberti, 1861. 
(4) RoSA, Cenni autobiografici. Milano, tip. degli Operai, 1891, pag. 7. 
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comparsi nel Tribuno, monit0re mazziniano, che trattano di cose 
lombarde. Il marchese R0sales teneva in sua mano molti fili della 
trama mazzinian.a, e a lui venivialilo spess@ persone di riguardo anche 
dall'estero. Accorto in.t r06luttore di stampati politici , ebbe non 
poca parte mel cl.iffoBdere fra Hi il Hbro L'Italie sous la d:omi-
nation autrichienne de·] già ricordato Emrico Misley. Questo libro 
contribuoo a distruggere la falsa opiRione eihe molti avevano intorno 
al governo austriaco nel Lombardo-Veneto, e c0minciò a sollevare 
nella letteratura poli tica internazionale la CiJ.U-istione italiana. Vie.naa 
oppose, come fo già detto, una c0nfutazione officiosa scritta dallo 
~~. . 
Si formaron.o diversi centri mazziniani: ciò chi.e parve grandissimo 
avviamen.to, rneliltre, come suole sempre accadere in simiglianti casi, 
era grandissima la sproporzione fra i mezzi e lo sc0po da raggiun-
gere. Nel Pavese e luoghi vicini se la intendevallo molt@ bene B0-
neschi e Piccioni, Pietro ed EmiHo Maroz,zi, Leopold0 Omboni, il 
dott. Giulio R0becchi di Gambolò e il J0sti di Mortara (1): sul libro 
nero della Polizia agurano il letterato Defendente Sacchi, il dott. Ca-
sorati, il prof. Panizza, il dott. Spairani (2). Sul lago di Como ade-
rivano l'ing. Franeesco Pini, il dott. Carlo Rezia di Betlagi0, l'in-
gegnere ,Pietr0 Giudici di Nesso (3). Il barcajol@ Rusconi di Bellagio, 
persona fidatissima, trafugava scritti e libri. A P@ntevico, sull'Oglio, 
:figurano come capi un Gaddola e un iBettazzi. Il bresciano conte 
Ettore Mazzuchelli, ardentissimo, soleva chiamar e i suoi concittadini 
i Polacchi d'Italia, assicarando che era,no pr!imti a tutto, come mo-
strarono in tante occasioni. A BergamlQ era influentissimo il d@ttore 
Belcredi, rimasto sempre de' più fidi di Mazzini (4). A Sarnico fa-
cevano pr opaganda l'avv. Alessandro Bargnani e il dott'. Banzoiini, 
col quale pure corrispondeva il Rosa: CiJ.U'est'ultimo tutte le settimane 
recavasi a Sarnico « per leggervi il JQurnal de Frankfort e se-
gMire la politica europea (5) ». Tra i J!liÙ attivi in Iseo e luoghi vi-
cini vogliono menzione l'avv. Antonio Bonini, un Piardi, un Dona-
sana : non altro che nomi, spogli di Mtizie : ma ogni nome è l'offerta 
di una vita, e questo po·vero elenco pur vale, da solo, a rappre-
sentarci mille rischi affrontati senza esitare, in silenzio, con piena 
rinuncia alla lode. 
(1) Archivio di Stato. . . . 
(2) ANONIMO « Corriere Tmnese •, 9 gennaw 1894. 
(3) Carte d~l Museo comasco del Risorgimento. 
(4) OnoRICI, Storie Bresciane cit., pag. 245 e seg. 




Il bresciano Gaetano Bargnani andò in Valtellina per far proseliti. 
In Tirano era diretto all'avv. Visconti Venosta; ma, per equivoco, 
si presentò all' avv. Pievani, al quale fece certo segni convenzionali, 
che rimasero senza risposta. L'eqaivoco verme poi a notizia della 
Polizia, che ne trasse lume. Dal canto suo, Visconti Venosta, re~ 
catosi a Brescia, iu un palco, al teatro, si abboccò col Bargnani : 
circostanze minime, che, a suo tempo, vennero in luce. I patriotti 
si cercavano di luogo in luogo, impazienti di accordi, dai quali si 
aspettavano, con facile ottimismo, effetti superlativi. Tra i mazziniani 
valtellinesi è pure ricordato un cotal Negri (l ). 
<< Si apprestavano armi e munizioni in tutti i nostri centri, Ti-
rano, Edolo, Brano, Pisogne, Iseo, Sarnico (2) ». Ad un Pelegatta 
di MiJ.ano erasi data commissione di seicento bastoni con stocchi. 
Tra gli oblatori, per acquisto d'armi e rie·r altro, si ricordalilo il 
conte Resta, Pietro Morozzi di Pavia, l' Archinti, il Raimondi, e 
quel Rosales, che era pronto a dare sino trecentomila lire in una 
sola volta, e raccoglieva offerte anche d' ignoti: tanta fiducia si 
poneva in lui (3). È fama un cospiratore si presentasse al conte 
Cicogna, per offrirgli non so quale carica, nel nuovo governo che 
si sperava di poter stabilire, e il conte avrebbe risposto: « Non 
sono ambizioso, quaJiJ.do sarà il momento prenderò uno schioppo e 
vi seguirò; per ora, ecco quànto posso darvi » e consegnò al visi-
tatore del danaro ( 4). 
Sin qui il governo non s'era accorto di rrnlla, ma si potè credere 
che tutto fosse stato scoperto, quando nel maggio '32, venne arre-
stato il marchese Rosales. Molti si tennero perduti, ma non diser-
tarono il posto. Fu gran ventura che un' amica del Rosales si af-
frettasse ad abbruciare, nella sua villa di Monguzzo, molte carte 
compromettenti (5). Era accusato di ricche elargizioni ·a intenti ri-
voluzionari e di abboccamenti con emissari italiani mandati di 
Francia (6) : tutto vero, anzi meno del vero. Perh contro l'inqui-
sito non si potè accertare nessuna accusa; questo primo filo affer-
rato dal governo, risguardante le trame mazziniane, s.i ruppe nelle 
sue mani. Solo pochi giorni dopo l'intimo suo amico Cesare Maderna, 
(1) CAGGIOLJ , op. cit., pag. 53. 
(2) Gabriele Rosa nelle cit. Storie Bresci=e dell'Oooa1c1, X, 245. 
(3) CANTÙ, C?·onistoria cit., voi. I , parte I, pag. 344. 
(4) Documenti della guerra Santa, XIV , 167. 
(5) BoNFADJNJ, op. cit., pag. 28. 
(6) VANNucc,, I Martiri ecc., III, 109. - FossATI, Prete, poeta e patriota, nel-
1' • Almanacco della provincia di Como•, 1885, pag. 99. 
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gli aveva consegnato a Lugano, a nome del Mazzini, gli Statuti 
della Giovine Italia '(l). Dopo pochi mesi di detenzione, egli fu man-
dato libero, solo prescrivendogli di non uscire di città. L'insuccesso 
di 4uesto primo arresto crebbe nei cospiratori la fiducia nel serbato 
segreto e la speranza di poter agire a mano sicura. 
XI. - Nell'ottobre del '32 capitò Alessandro Dumas, già celebre; 
e nei suoi viaggi (2) assicura di avere, per missione affidatagli, 
scandagliati i liberali milanesi sopra la candidatura del duca di Ne-
mours, figlio di Luigi Filippo, a re d'Italia ! Fantasie da romanziere. 
Fu commensale del marchese Rosales e di altri patrizi, e in casa 
del primo conobbe l'Albera e il Tinelli: ma è inutile dire che nes-
suno fece buon viso alla proposta candidatura. Intento preciso ebbe 
invece un nuovo convegno di patriotti a Bellinzona, al quale con-
vennero Pisani-Dossi di Pavia, Magnaghi di Tromello, il principe 
Belgioioso, il marchese Arconati, il De Luigi, per ritentare la fu. 
sione della Giovine Italia colla setta degli Indipendenti (3). Nou se 
ne fece poi nulla. L' Arconati non volle aggregarsi alla Giovine Italia, 
benchè ne lo pregassero istantemente Giacomo Ciani e il cognato ex 
colonnello Collegno di Provana. Per la difficoltà di raccogliere da-
naro col mezzo di oblazioni, si decise di emettere dei boni pagabili 
a una data scadenza coll'interesse del cinque per cento; ma il pro-
getto non ebbe esecuzione. 
Le sorelle Borsieri milanesi, non potevano darsi pace per il loro 
amatissimo che languiva in ferri allo Spielberg. Decisero, benchè vec-
chie e affraÌite, di recarsi a Vienna per chiedere grazia. Comunque 
provvedute di validissime raccomandazioni non ottennero nulla l 4). 
Commovevano i casi di Polonia. I primi avvisi e il desiderio così 
facilmente credulo fecero accogliere la voce che i Polacchi 1'8 set-
tembre '32 avessero vinto a Varsavia, mentre vi ebbero estrema 
rotta, colla presa miseranda della città. Il Cantù e l'Azeglio, da poco 
stabilitosi in Milano, corsero alla villetta suburbana, a Brusuglio, 
a recarne notizia a Manzoni : « Ah ! respiro, egli esclamò, volevo 
ben dire che tutta la storia avesse a smentirsi (5) ». Quando si seppe 
il vero, il compianto fu grande. Il quale Cantù mandò fuori il com-
(1) V ANNUCCI,. id. 
(2~ Terza sene. (3) VrDARI, Fra7!"1n_enti storici sull'agro cremonese, 1 • ed. Pavia, Fusi, II, 462. 
(4) Carte Mompiam. (5) CANTÙ, Alessandro Manzoni, reminiscenze. Milano, Treves, I, 272. 
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mento storico ai Promessi Sposi (1 ). Il libro fu denunziato come 
sovversivo, come « un grido di bel va nella gabbia (2) », assicurando 
che oel criticare il governo spagnuolo si a:veva in animo di clerrnn-
zia.re il governo austriaco. In un a1tro suo hbro, uscito poco dopo, 
intorno a Byron (3), osava ricordare ciò che il poeta inglese aveva 
vagheggiato per gli Italiani e fatto pei Greci: 
Noi suonavamo le campane per chiamare a chiesa, ma le preparavamo per chia-
mare coi rintocchi alle barricate ( 4). 
Anni propizi al malandrinaggio specie nella Bresciana e nella Ber-
gamasca, sicchè nel febbraio del '33 si dovette proclamare il giu-
dizio statario, spargere sentinelle, scemare con grosse pattuglie i 
timori notturni« Milano pareva in istato d'assedio (5). Prosperava, 
cattivo segno, una compagnia di giovinastri, che, rinnovando le scia-
gurate prodezze della Società della Teppa, di cui tuttavia durava 
in Milano il triste ricordo, percuotevano col bastone borghesi e sol-
dati: osavano spacciarsi amanti dell'Italia e del vivere libero, mentre 
erano solo amanti del vivere scapestrato e dissoluto. Questa con-
grega era detta Soeietà della Pantenna (6). I novizi si sperimen-
tavano ubbriacandoli, per conoscere se nell'ebbrezza serbavano svel-
tezza di mano e segretezza di lingua. Quando i soci avevano in 
animo di far baldoria, si recavano nei remoti quartieri, e costringe-
vano tutti a ballare, minacciando col bastone i renitenti, il che 
chiamavasi « andar a far pantenna ». Non sfuggirono a lungo alla 
giustizia: processati sommariamente , vennero mandati a servire 
nelle milizie d'Ungheria (7). 
Una vera dimostrazione di affetto patrio si ebbe durante il car-
novalone ambrosiano della medesima annata. S'incontrarono sul 
·corso due carri con maschere, uno di militari del reggimento Us-
(1 ) L a Lombardia nel secolo XVII, ragionamenti. Milano, 1832. 
(2) CANTÙ, op. cit., I, 183. 
(3) CANTÙ, Lord B yron, discorso ecc. Milano, presso l'Ed. dell' • Indicatore • , 1834. 
(4) CANTÙ, Alessandro Manzoni ecc., II, 316. 
(5) Carte segrete cit., II, 341. 
(6) li GuALTERIO (Rivolgimenti Iroliani, II, 1-:32) ne discorre diffusamente. Dice 
che il nome deriva dal dialetto '!1ilanese, ~ioè da p~tenna che significa grosso ba-
stone; ma questa voce non è registrata nei vocabolari del nostro dialetto: deve es-
sere una _voce ecceziona!e. e di gergo. Si aggiu~ge cosa meno credibile, che parecchi 
giovani d1 questo sodahz10 frequentassero Tonno col pretesto di divertimento ma 
più che altro per avviarvi relazioni politiche. Le danze, al dire del Gualterio 'e la 
frequente se'!li-ebbrezz~ a~lontanavano l'occ_hio dal governo, e permet t evano ;i mi-
gliori fra gh aggregati d1 operare senza timore. 
(7) CusANI, Storia di Milano, VII, 371 e segg. 
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seri di Sardegna, fra i quali trovavasi il figlio del maresciallo Ra-
Qetzky e il tenente conte Pompe@ Grisoni di Gorizia, e l'altro di 
borghesi, fra cui Carlo tDemb@wski, già precedentemente nominato, 
figlio al generale cl.i brigata al temp@ di Nap@leone e di egregia 
donna, non estraBea alle trame patriottiche del '21 e già soggetta 
alle ire poliziesche. S'impegnò co!'l fur@re insolito la zuffa dei co-
riandoli; poi, militari e borghesi vennero alle mani, e gli Austriilci 
ne andarone> p.esti e malconci. Ne seguì duello fra il Grisoni e il 
Dembowski (14 marz@); il prim@ fu ferito gravemente, leggermente 
il secor:ido. Il Grisoni me>rì poco dopo, ed ebbe fastosi funerali. Pa-
drini al Dembowski era stato il principe Belgioioso (1), da non con-
fon<il'ere col princif!e Emilio, il conte Giovanni Resta e il nobile 
Massimiliano Mainoni, che toccò una ferita ad una gamba, ig"'orasi 
emme. U Dernl!lrnwski e i sm.@i padrini vennero ricercati dalla polizia, 
ma g,ià essi si eran@ }'>Osti in sai vo in !svizzera. Per@ il Belgioioso, 
alcu,n temp@ dopo, mal sopportando l' esiglio, ricomparve, benchè 
sconsigliatone, in Lombardia, ed ebbe prigionia e processo. Resta e 
Mainoni tornarono quando le ire erano del tutto sbollite. II Dem-
bowski invece corse molte dolorose venture: viaggiò con, insanabile 
irrequietezza Inghilterra e Spagna, e ne scrisse (2): poi gli diedero 
fiero assalto scrupoli morali e religiosi, e sentì tutta la desolazione 
di aver spenta una giovine fiorente vita e cl.i aver gettata nel 
lutto un'i·ntera amorosissima famiglia: quel tormento si fece insop-
portabile e lo spinse al suicidi0 (3). 
L'ultimo giorno di quel carnovale, cne irmpensatamente era stato 
segnato di sangue, m@lti patriotti si radunarono in casa del Tinelli : 
decisero di mandare un emissario a Napoli per informarsi intorno 
voci di prossima sommossa, si offerse per tale missione Giuseppe 
Piazzoli di Valle Intelv,i, che doveva passare da Genova, per inten-
dersi coi mazziniani di quella città: passi vanissimi, ma arditi ( 4). 
Nella Galleria De Cristof@ris, da p@co inaugurata con molta mara-
viglia del pubblico, si diede una festa da ballo, intervenendovi ma-
scheraiti, per quanto si dice, parecchi cospiratori aache venuti <dal 
(1) Fu esimio cultore di musica: al teatro Re venne Fappresentato con plauso un 
suo melodramma La figlia di Domenico. - Cfr. CALVJ, Famiglie notabili milanesi, 
fam. Belgioioso. . 
(2) Deux ans en Espagne et Portugal pendant la guerre 1838-40. Paris, 1841. 
- Se ne ba una traduzione italiana. Milano, 1842. 
(3) CASATI, Nucme rivelazioni ecc., II, 19. Milano, Hoepli. - CANTÙ, Croni-
storia ecc., vol. I, parte II, pag. 306. 
( 4) Carte processuali. 




di fuori (1). Si mutavano spesso i luoghi di ritrovo, e non occorre 
dire il motivo. U caffè della Bretagna era frequentato dall'Albera e 
da' suoi amici. Nella casa di un Francesco Sedini convenivano Defen-
dente Sacchi, il Cantù, Giacinto Battaglia, l'ab. Cameroni, l'avv. Im-
peratori ed altri animosi. La contessa Dal Verme, che era in buoni 
rapporti coll'Albera, accoglieva nelle sue sale amici suoi e del paese! 
XII. - Il cremonese Luigi Tentolini e il mantovano Partesotti, 
lo stesso che s'era adoperato per l'evasione cl.i Ciro Menotti, vennero 
nel maggio '33 in Milano, e si abboccarono coll'Albera, che li sol-
lecitò a raccogliere armi e munizioni. Spirito esaltato, immaginoso, 
il Tentolini alla patria dedicò una specie di culto. Già appartenuto, 
durante il Regno italico ai Veliti, quindi laureato ingegnere a Bo-
logna, per quella sua indole, dice un suo biografo « piuttosto sera-
fica che matematica», non emerse nella sua professione, non arricchì, 
ma diedesi a tutt'uomo a promuovere istituti filantropici ed educa-
tivi; fautore del metodo lar;icasteriano, nel '18, più tardi collabo-
ratore del!' A porti; introdusse in Cremona le Compagnie di assicura-
zioni. Sempre ritenne l'aspetto e il linguaggio di un veggente, e 
parlava con frase dogmatica e sacerdotale (2). Appena di ritorno 
a Cremona, iscrisse alla Giovine Italia alcuni fra i più animosi 
cittadini. Gli era conforme per indole il notaio Pietro Stradivari, 
fratello di Cesare, medico di alta reputazione, che nel '21 allo scoppio 
della rivoluzione piemontese era corso, con altri, ad arrolarsi in 
Alessandria nella Legione della Minerva. Arditezza pagata poi con 
lunga prigionia in Milano. Fu il notaio Stradivari de' primi ad en-
trare nel sodalizio, e la fede mazziniana lo legò per tutta la vita. 
Il medico Francesco Robolotti, pure aderendo, acquistò le prime be-
nemerenze verso il paese, che dovea in appresso aumentare con 
lodati lavori sopra la storia della sua città. Un altro medico, Ga-
spare Cerioli, letterato di qualche rinomanza, nel '14 aveva per-
duta la cattedra di fisica e chimica, che teneva nel Liceo di Cre-
mona, per le sue opinioni liberali. Nel '21, iscritto fra i Carb@nari, 
aveva meritati i sospetti polizieschi. Esempio di famiglia e tradizione 
d'onore indusse il figlio Marcello, pure medico, ad aggregarsi, al 
primo invito che n'ebbe, alla Giovine Italia. Già godeva bella fama 
come traduttore di Petronio Arbitro e di Columella. 
(1) Carte processuali. - CANTÙ, op. cit., pag. 301. 
(2) • Corriere Cremonese•, 2 febbraio 1867. 
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Trovo fra i primi cremonesi aggregati dal Tentolini, Ambrogio 
Cadolino, Francesco Piazza, Giovanni Moriggia, il marchese Fassati, 
un cotal Bergolari, Gaetano Eibaldi, appena laureato in legge, Ce-
sare Benzoni, Antonio Ferragni, un Z@ncada (1), l'ing. Antonio Be-
duschi, già polemista durante la guerricciola fra Classici e Roman-
tici e lodato traduttore del Riccio Rapito del Pope (2). 
I giovani, nei quali è anche minore l'attitudine di raffrontare i 
mezzi al fine, si tenevano già sicuri di conseguire al più presto 
gli intenti vagheggiati. Il milanese Francesco Simonetta non vedeva 
il momento di cacciarsi sulle montagne di Lecco e di Corno: pro-
metteva all'amico Giovanni Zambelli di fornirgli un fucile, per quando 
si doveva incominciare la guerra all'Austria (3). 
Però i cospiratori, non che abbattere, volevano ricostruire sopra 
solide basi. '.Ricotrsero al Romagnosi, come già i Carbonari del '21. 
Il Romagnosi disse che non esporrebbe i suoi concetti se non a 
persona in cui potesse al tutto fidare, e additò Cesare Cantù : senza 
far torto agli altri, che gli stavano intorno, e che pure erano de-
gnissimi di fede. L'ingegno svelto e accorto del Cantù gli parve 
adatto per simile pratica. Se non che non risulta che il Romagnosi 
facesse poi le chieste comunicazioni, o rimasero del tutto verbali. Il 
Cantù accettò, in questa e in altre circostanze, di servire da inter-
mediario, ma senza impegnarsi al di là di un certo limite, come 
afferma egli stesso : 
Benchè legato a molti dei cospiratori non avea voluto far parte della Giovane 
Italia, credendo repugnante alla libertà l'obbligarmi ad eseguire i comandi di un capo (4). 
Nel luglio Tinelli e Albei·a ricevettero da Locarno avviso, che, 
nel caso di un'insurrezione nel regno di Napoli, e di probabile in-
tervento austriaco, Italiani e Polacchi doveano dalla Valtellina sboc-
care nel Trentino, per distrarre le forze austriache, mentre la Lom-
bardia si sarebbe sollevata: fantasie più che altro di fuorusciti a cui 
le distanze e i dolori tolgono di vedere esattamente le cose. 
Il Rosales si trovava alla sua villa di Sala Comacina sul lago di 
Como, e lettere di colore oscuro gli erano giunte da Milano; andò 
a Como, salutò gli amici, quindi passò il confine svizzero. 
Ed era tempo, giacchè nell'agosto il governo si mostra già infor-
(1) CANTÙ, Cronistoria ecc., vol. II, parte I, pag. 350. ·· 
(2) Devo ringraziamenti all'egregio Alessandro Mandelli, cremonese, che ebbe la 
bontà di aiutare le mie ricerche. 
(3) Carte processuali. 
( 4) Ornnistoria, vol. II, parte I, pag. 353. 
436 MEMORIE 
mato, in genere, dei complotti, e bandisce editto contro la Giovine 
Italia. Nel quale si ramme0tava la paterna sovrana sollecitudine 
nell'ammoaire i sudditi, dodici anni innamzi, contro le seduzioni e 
le male arti della Carboneria; e si additava la Giovine Italia come 
peggiore della Carboneria stessa : suo scopo, rovesciamento di tutto 
l'ordine sociale; iniqui i mezzi, comandato perfino l'assassinio. Si 
rammentavano gli articoli del Codice Penale riguardanti il delitto 
di alto tradimento, nel quale s'incorreva, non solo iscrivendosi nella 
setta, ma ommettendo di opporsi ai suoi progressi e di denunziarne 
i membri noti (1 ). I rapporti di polizia, che informano intorno l' ef-
fetto di simile modificazione, accennano .a sentimenti di filiale rico-
noscenza verso il sovrano previdente e amoroso, con lodi sperticate 
alla sua costante sollecitudime verso sudditi, beatissimi di averlo, non 
a padrone, ma padre (2). 
Per meglio sterpare l'odiosa pianta, da Vienna si proponeva, e si 
chiedeva il parere, in argomento delle polizie, di invitare tutti i pos-
sessori di libri e scritti sediziosi stampati, di qualunque forma e 
nome, a notificarli dapprima, quindi a consegnarli all'autorità, sotto 
comminatoria di severe pene. La difficoltà di compilare un prospetto 
che indicasse siffatti libri e scritti, la facilità di deludere la legge 
colla il.0ro detenzione, l'odiosità delle molteplici e lunghe perquisi-
zioni fecero abbandonare il progetto (3). 
XIII. - Intanto era proseguita l'inquisizione contro i Carbonari. 
L'inquisito che spicca di più è il D'Adda. Sopportò il carcere con 
signorile dignità e calma; fu lasciato neI più · severo isolamento, e 
senza che neppure qualcuno della famiglia lo potesse visitare. Du-
rante i frequenti esami, per lo spazio di tre anni, i giudici non 
riuscirono a strappare dal suo labbro nè una confessione, nè una 
parola che potesse menomamente danneggiare i suoi amici e i suoi 
compagni· di cospirazione. Promesse, minaccie, suggestioni, confronti, 
sofferenze morali e materiali, nulla valse a scuotere la fermezza del 
suo animo. In mezzo al tradimento di alcuni e alle debolezze di altri 
egli seppe conservarsi calmo e forte dinanzi alle più difficili prove'. 
Il sistema di difesa al quale s'attenne fu quello di non ammettere 
mai, nè per sè nè per gli altri, nessun fatto, nessuna circostanza 
per quanto lieve, su cui fosse interrogato e che pur fossero accom-
(I) Carte segrete cit., II, 343. 
(2) Id., II, 345. 
(3) Carte segrete cit. , III, 8, Il, 12 e segg. 
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pagnati da prove. Sistema difficile ad essere seguito durante una 
lunga prigionia, e che pure fu l'unico che valse allora, e prima e 
poi, a sai vare gli inquisiti, dal patibolo o dal carcere duro, nei pro-
cessi politici fatti dali'Austria. l!Jna volta i[ Salvotti mostrò improv• 
visamente al D'Adda alcune sU:e lettere sequestrate presso altro degli 
inquisiti, e nelle quali c'erano contro di lui alcune prove gravissime. 
Il D'Adda lesse le lettere, le osservò con la massima calma, poi 
disse: « Queste lettere non furono scritte da me, ma la mia scrit• 
tura è imitata abbastanza bene ». Nè fu possibile cavargli più 
di così. 
Ora il procedimento si allarga; anche la Giovine Italia sta per 
dare una numerosa schiera d.i inquisiti. Pervennero denunzie alla 
polizia milanese da due preti, Giacomo Anelli e Federico Messaggi, 
entrambi di Turro, presso Milano, ai quali s'era eonfidato un Pietro 
Rolla di Vailate, nel circondario di Crema, cadetto nell' eserdto 
austriaco (l). Pare che i medesimi si tenessero obbligati alla de-
nunzia, non solo per la recente notificazione, ma in ossequio alle 
bolle pontificie contro le società segrete. Venne subito arrestato il 
Rolla, e, per non so quali indizi sopraggiunti, Paolo Lombardi, un 
Morandi; e il 22 agosto del '33 lo studente Fedele Bono, apparte-
nente a famiglia assai ricca; un Donesana, contro cui era stato pure 
spiccato mandato d'arrnsto, potè fuggire. L'Albera, il 28 agosto, 
messo sull'avviso da questi arresti, passò senza ritardo in !svizzera: 
di che Paride Zajotti cuculiò il Eoiza, che s'era lasciato sfuggire 
forse il pii). indiziato colpevole. Subentrò come agente principafo in 
Milano Cesare Cantù, per quanto il medesimo afferma, e gli fu anche 
consegnata la cassa sociale, ma conteneva poche lire (2). 
Le nuove ricerche erano state agevolate mercè una perquisizione 
(4 luglio '33) della dogana di Genova sul vapore Sully, proveniente 
da Marsiglia, dove si aperse un baule diretto da Mazzini a sua 
madre, nel cui doppio fondo si trovarono scritti e lettere; e s'ebbe 
conferma che la Giovine Italia voleva ridurre tutta la Penisola a 
regime repubblicano. 
Seguirono gli arresti di Virgilio Brocchi, di Francesco Fontana 
e di quel Francesco Scalini che vedemmo sedere fra i rappresentanti 
delle Marche al Congresso di Bologna. Ora l'Austria lo processava 
per atti commessi in un altro Stato, e per l'intenzione forse di 
(1) Carte processuali. - VANNucc1, I Martiri ecc., III, 109. 







commetterne di somiglianti in Lombardia, ove teneva amici e rela-
zioni (1). 
Un manutengolo della polizia, in Bellagio, ubbriacò il barcaiuolo 
Rusconi, consapevole di molti segreti, per strappargli di bocca ciò che 
egli aveva sin qui così bene custodito. Il Rusconi, dissipati i fumi 
del vino, conobbe l'errore commesso e volò ad avvisare i patriotti. 
Francesco Pini e Carlo Rezia cercarono pronta salvezza nella fuga (2). 
Tre o quattro giorni dopo si presentarono invano gli sgherri alle 
loro case (3). 
Da Como spiccò il volo per aure migliori uno Scalini, parente 
dell'inquisito, che ridottosi in' Egitto vi fece pregiare l'ingegno ita-
liano e ter-rne alti uffici. Dalla Valle Intelvi, terra di anim0si in ogni 
tempo, fuoruscirono due fratelli Piazzali (4). 
E non furono pochi quelli che, prevedendo l'arrestG, prescelsero 
l' esiglio. Giambattista Cavallini, così attivo intermediario fra i cospi-
ratori milanesi e bresciani, si ridusse nei Grigioni, ove fu assunto 
direttore delle ferriere Marietti a Spliigen sul Reno, grandioso sta-
bilimento ospitale anche verso altri fuorusciti italiani. Tramutatosi 
poi a Zurigo, per consiglio del conte Mazzuchelli, pure fuggitivo, 
vi aperse una scuola di scherma, benchè fosse mediocre schermi-
dore, frequentata dal principe Luigi Napoleone e dal Persigny (5). 
Ad un conterraneo chierico nel Seminario di Bergamo s'era im-
prudentemente con.fidato il pFaticante di farmacia Foresti da Taver-
nola sul Sebino, altro degli iniziati da Gabriele Rosa; e disse anche 
di pratiche · settarie del maestro Cagioli da Pisogne e di Giolitti di 
Iseo. Il chierico si credette obbligato di far regolare denunzia, e il 
Foresti fu subito arrestato: non ebbe modo di disdirsi, anzi implicò 
altri nella processura (6). 
(1) CANTÙ, Cronistoria ecc., voi. Il, parte II, pag. 1268. 
(2) Nel Museo del Risorgimento di Como si conserva l'ordine di arresto contro i 
sopranominati Pini e Rezia, non che contro Giacomo Antongina, possidente di Mi-
lano e Giovanni Uattaneo, chirurgo milanese, probabilmente celatisi nel Comasco. 
(3~ Debbo queste notizie all'egregio dott. Amanzio Rezia di Milano. La spia au-
striaca, di cui qui è parola, ricomparsa a Bellagio nel '48, dopo i rovesci, con aria 
provocante minacciava arresti e vendette: mentre stava nel suo giardino fu spento 
da una fucilata, di cui la Polizia non potè scoprire l'autore. 
(4) RosA, Cenni aut. cit., pag. 9. 
(5) Mazziniano fedele e instancabile, è detto da Gabriele Rosa il Cavaliere errante 
della Rivoluzione (in let tera a me diretta). Nel '59, rincasato, vide a Brescia Na-
poleone ~be lo riconobb~ e gl! si P:offerse amico,. desideroso di giovargli; ma egli 
nulla . chiese, bastandogh la liberazione della patria. - L ettera di Ignazio Lana a 
Gabriele Rosa in • Sentinella Bresciana • , 24 giugno, 1893. 
(6) RoSA, Cenni aut. cit., pag. 9. 
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Il Rosa, per il passo dello Spluga, andò, nell'agosto, a visitare il 
Cavallini, sia per dargli conforto, sia per ricevere istruzioni. Fece 
ritorno per il colle d'Emet, e seppe l'arresto dell'avv. Bargnani in 
Sarnico, più che sufficiente motivo per riealcare i sentieri alpini, 
ma gli parve diserzione e rimase (1). Invece fece da guida al fug-
gitivo avv. Antonio Bonini, conterraneo (2). Cadde il Rosa malato 
di vajolo qaando più aveva d'uopo di salute (3). L'amico suo Gua-
rini, pure malato di vajolo, appena in grado di muoversi fuggì lon-
tano: militò in Africa e nella Spagna, e ritornò in patria appena 
gli fu possibile, ricco d'esperienza e di fama. Il medico Bansolini di 
Lovere, già era stato arrestato e condotto a Sarnico, ma potè sot-
trarsi agli sgherri, e spintosi sino a Parigi non fe' più ritorno in 
patria. Il Pavese diede inquisiti così ai contemporanei processi ales-
sandrini come ai milanesi. Furono tradotti ad Alessandria alcuni 
cospiratori d'oltre Ticino, l'ing. Leopoldo Omboni e Giovanni Stra-
della; il dott. Giulio Robeccbi di Gambolò potè riparare a Parigi. 
Dei due fratelli Marozzi, testè segnalati, l'uno, Emilio, fu processato 
in Alessandria, e l'altro, Pietro, venne arrestato e condotto a Mi-
lano (4). 
Mutarono cielo anche il Belcredi di Bergamo, Mario Marliani, 
Luigi Imperatori, fratello dell'avv. Giovanni Battista, uno dei lumi-
nari della magistratura lombarda (5). Da Cremona fuoruscirono l'ini-
ziatore Tentoliai, che alternò l'operoso esiglio tra Francia e Sviz-
zera, il Benzoni, il Ferragni, il Tibaldi e i,l Zoncada. I due ultimi 
ripararono in Inghilterra, campando di lezioni la vita, indi s'arruo-
larono in Portogall@ nella Legione straniera. 
Fra le risultanze processuali, apparve che la filatura di cotone a 
Castiglione, presso Lecco, era una fucina contro lo straniero, e che 
i vi i fratelli Grassi ricevevano i pacchi della Giovine Italia e del 
Tribuno. I medesimi ebbero tempo di mettersi in salvo. Ed anche 
si venne a conoscere il malcontento, che serpeggiava tra le persone 
colte : più che mai ne rimase indisposto il governo contro le scuole, 
eontro la scienza. Si fecero rimbrotti alle università, perchè troppo 
corrive nel concedere le lauree : meno dottori, minori sopraccapi. 
(1) Cenni aut. cit., pag. 9. 
(2) OnoRrcI, Storie Bresciane, X, 246. 
~3) Cenni cit., id. 
(4) VmARI, op. cit., II, 463 e 464. 
(5)_ ~~ORI, (Jcr~t~i biogrf!,fici, II, 459 .. Firenze, 1873. - L'avv. Imperatori, benchè 
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ID' al tra parte si v.edeva con sospett@ l'emigrazione, e si adottarono 
spedieuti per frenarla, come nel '21: s'impediva, per esempio, ai 
giovani nostri medici di recarsi all'estero affine di perfezionarsi o 
di esercitare l'arte propria. Inta!Bto s'ingrossava l'onora:uda: schiier,a 
dei nostri es1,1li. 
XIV. - li momento dell'azi@ne scostavasi di mese in: mese, sicchè 
ai congiurati, pur di illudersi di agire, non :rimaneva che radunarsi 
or qui or lì. Nell'autunno del '33 si raccolse un gruppo di fuoru-
sciti a Bironico, Del Canton 1'icin0, presidente Giacorn0 qani e vice 
presidente uno Scotti cli Alessandria. Altri convegni ebbero luogo 
sul monte Ceneri, alla Madonna del Soccorso, non lungi da Sala 
Comacina (1 ), ove Rosales, come già sappiamo, a vev,a una villa : ed 
è a credere che il medesim0, temporaneamente ricomparso, fosse 
presente, per ospitare gli amici. 
In altra occasione, al Santuario della Vergine, presso Porlezza, 
convennero i Rezia, il Pini di Bellagio, Giuseppe Castiglfoni di Valle 
Intelvi, con altri esuli. Chi può dire l'emozione di quei patriotti, 
che, venendo . non senza sospetto da luoghi diversi, godevano dei ge-
nerosi rischi, gioivano di quella romanzesca secretezza, davanti la 
maestà della natuira, di quelle espansioni patriottiche, che infonde-
vano speranze, anche maggiori del vero, ma pure vivissime. 
Più numerose riunioni si tenevano intanto, a Lione e a Ginevra: 
P0lonia, Francia, Piemonte, Lombardia,. vi aveano rappresentanti : 
preside, già s'intende, Mazzini. Si cominciò a mettere innanzi l'ar-
rischiato progetto di una sp6clizione in Savoia. Il Rosales e l'Albera 
doveano riunire i volontari a Grenoble, assegnare i gradi, disporre 
dei fondi secreti, c<.mcertandosi col Comitato italiano residente a 
Lione. Dalla sua villa di Rosenek, nelle vicinanze di Losanna, il 
patrizio milanese, il Rosales, spediva messi, raccoglieva danaro e 
anche più ne offriva e spendeva egli stesso, teneva estesissimo car-
teggio: insomma era il braccio destro di Mazzini. 
Fra noi, non cessava l'affacendarsi di spie e di sgherri, e spes-
seggiarono ~li arresti e anche per . l' inesperienza di più carcerati, 
che, non sapendo schermirsi dai lacci dagli inquisitori, senza sal-
vare sè, nocquero a molti (2). Gabriele Rosa, ammalato di vaiuolo, 
(1) SoALINI, Preparazione dei moti del 1848, reminiscenze comasche. Como, 1889, 
pag. 9: soggiunge che tale convegno ebbe luogo per apparecchiare la spedfaione 
di Savoia. 
(2) Carte processuali. - VANNOcc1, I Martiri ecc. , III, 109. 
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come s'è detto, fu carcerato il 5 ottobre: « Febbricitante fui posto 
nelle carceri d'Iseo, attendemdo la convalescenza ». Era la stagione 
della v;eademmia, e sa,liva•BO al · carcere i gridi festosi dei vendem-
miatori, e il cielo era fatto pace, tutta lietezza : per lo che, il pri-
gioniero « <:ladev:o in profonda melanconia, ma non mi pentiv0 del-
l'opera mia, e non disperavo». Appena trasportabile, venne avviato 
a Milano (1 ). 
Le confessioni di un Foresti motivarono in Iseo l'arresto del ra-
maio Cristoforo Battaglia e del pizzicagnolo Ambrogio Giolitti (2). 
Fra poco le carceri saranno colme di circa seicento inquisiti. Non 
c'è per così dire, territorio lombardo, e attiguo, che non [amenti 
prigione taluno de' suoi figli. Gallarate, Luigi Borghi e Filippo Guen-
zati ; Codogno, Francesco Lamberti, Angelo Colaroli e il medico 
Giovanni Dansi; Lecco, un Ferdinando Lucini; Varese un Luigi 
Grossi; Como, un Pietro Lucini e un giovane Fogliani, figlio di un 
poliziotto; Parma, Alessandro Moscheni, ex militare addetto al Genio, 
architetto e incisore ; Solero, presso Alessandria, Andrea Cavalleri, 
ex militare; Stresa, Carlo Lamberti, dç>ttore in medicina. 
Dei milanesi ricorderemo G. B. Carta, autore di opere geogra-
fiche, anima semplicemente· e candidamente eroica, Onofrio Cam-
biaggi arrestato a Verona ove dirigeva una raffineria di zuccheri, 
Giuseppe Grassi, negoziante, Filippo Labar, fig1io di un ufficiale fran-
eese morto in Italia, Giuseppe Praie!, Antonio Suardi, pure nego- , 
ziante, Cari@ Bussi, avvocato. 
L'abito eccl; siastico nom premuniva dai sospetti, sicchè troviamo 
fra gli arrestati il chierico Dossena, i sacerdoti Ambrogio M@ra coa-
diutore di Appiano e Carlo Cattaneo di Maccio nel Comasco. 
L'avv. Giuseppe Piazzoli, fratello dei due fuorusciti, venne arre-
stato di notte in Castiglione di Valle Intelvi, colle maggiori pre-
cauzioni per impedirgli la fuga, così facile da quel paese di confine. 
Questo arresto venne immediatamente seguito da vendetta politica: 
fu ucciso con arma da fuoco il commissario distrettuale Piccinini, 
per sottrarre al medesimo delle carte compromettenti. Il processo 
fu fatto a Como, e gli indizi gravavano i fuorusciti Piazzoli, un 
Francesco Sormani e un Giovanni Custodi di Busto Arsizio, ma 
anche questi fuoruscirono in tempo (3). 
(1) Cenni aut. cit., pag. 10. - Oooa1c1, St. Bresc. cit., X, 246. 
(2) Carte processuali. 
(3) CANTÙ, Cronistoria cit. ecc., vol. II, parte I, pag. 316. 
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XV. - Il già ricordato Agostino Caggioli di Pisogne, maestro 
elementare in un paesello della Valcamonica, sofferse perquisizione 
l'l l ottobre. Cacciato dal posto, gemeva per la vecchia madre, forse 
condannata alla miseria. Ma peggio gli sovrastava. Il 14 novembre 
venne arrestato, e condotto a Bergamo, quindi a Milano. A Santa 
Margherita gli fu assegnata una di quelle stanzuccie, dette dagli 
inquisiti « colombaie »; e in breve potè conoscere il nome dei più 
vicini compagni, il Giolitti, il Borghi, il Moscheni, il Dossena, l'av-
vocato valtellinese Visconti Venosta, un prof. abate Fumagalli e 
Filippo Guenzati ; degli ultimi due ricorre il nome per la prima volta. 
Fra il maestro e l'avvocato valtellinese si saldò una forte amicizia; 
Quante volte, scrive il Caggioli, io sospirava per la desolata mia madre, alla quale 
altro sostegno non rimaneva che la carità cittadina, ed egli pel cadente suo padre; 
per la vedovata moglie, e pei due figliuoletti innocenti (1). 
Nella fiducia di recuperare presto la libertà, dichiarava che ap-
pena di ritorno alla sua villa di Ardenna, avrebbe fatto levare le 
inferriate dalle finestre, perchè non gli stesse davanti alcun segno 
che gli rammentasse la patita prigionia (2). 
Le « colombaie » s'aprivano sopra un corridoio comune : i prig10-
nieri potevano parlarsi dai finestrini: oppure a segni dalle finestre, 
come i muti : ovvero ciascun vano dell'inferriata indicava una let-
tera dell'alfabeto, e toccando l'un ferro o l'altro riuscivano a farsi 
capire. Si ricorse anche al sistema dei picchi nel muro, sistema, di 
cui il semplice Caggioli assegna l' invenzione al Confalonieri (3). 
Il buon maestro pizzicava un po' di lettere, e s'era messo a scri-
vere un poemetto col titolo La cacciagione degli orsi: 
Misericordia! Dovetti dar conto di tutte le espressioni, che si ritenevano equi• 
voche. Dalli e ridalli, si voleva che con quello scritto io avessi inteso di alludere 
alla cacciata degli stranieri dalla Lombardia ( 4). 
Fra gli assessori inquirenti sedeva un Giuseppe Pecchio, nemmanco 
parente, credo, dell'omonimo che tanta parte ebbe nei moti del '21 
ed ora espiava in esigli0. In un costituto, nell'agosto, al• quale as-
(1) Op. cit., pag. 61. 
(2) Id, pag. 80. 
(3) Forse collo stesso fondamento attribuisce al Borsieri dei versi che espongono 
la regola di quel misterioso linguaggio, e l'effetto che di solito se ne consegue : 
. .. Si nota nel percuotere 
L 'elettrica parolci 
Passa le mura e libera 
P er ogni carcer vola. 
(4) Op. cit., pag. 70. 
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sisteva costui, emerse un;accusa contro il professore privatista di 
scienze giuridiche, Giuseppe Ferrari, il discepolo e l'amico di Ro-
magnosi (1). Il Zajotti ne ordinò l'immediato arresto; ma la mattina 
vegnente il professore avea già spiccato il volo, principiando quel-
1' esiglio che seppe spendere a decoro degli studi e della patria. 
Zajotti sospettò che Pecchio avesse tradito il segreto, giacchè lo sa-
peva intimo del Ferrari, e lo fece immediatamente arrestare. 
Ai primi d.i novembre, Cantù e Azeglio visitarono Manzoni a 
Brusuglio, e nel ritorno, alla porta della città, i doganieri usarono 
un'insolita diligenza di visita alla carrozza (2). Questo atto restò 
spiegato quando, poche settimane dopo, la poi i zia cercò e perquisì 
lo stesso Cantù. Sul cui arresto (23 dicembre '33), si ha un rap-
porto di polizia del Torresani allo Zaj otti : 
Il suo contegno è decisamente censurabile. Parlava con minore decenza e riguardi 
dell'autorità politica e dei tribunali ... In tutta la famiglia nacque il disordine col 
pianto e con tante grida delle donne che mossero tutto il vicinato, dando luogo così 
a spiacevoli pubblicità, e facendo nascere qualche inquietudine in chi agiva per mio 
ordine e che a stento ba potuto compiere la mia missione (3). 
Nobile contegno serbò poi in carcere. L'inquisitore Zajotti ebbe 
a paragonarlo a « farfalletta che svolazza intorno alla forca» (4). 
E l'inquisito riferisce, con altre parole, un giudizio consimile: 
« quel giovane fa due passi verso la gloria, tre verso la galera (5) ». 
I motivi dell'arresto sono indicati in un rapporto del Torresani: 
Mosse l'ordine d'arresto principalmente dalle diverse deposizioni processuali che lo 
indicano implicato nelle macchinazioni del giorno, e che lo fanno sospettare il capo 
propagatore, sostituito all'ora p_rofugo Albera di lui intimo amico. 
Si voleva anche impadro~irsi de' suoi scritti, toglierlo alla cat-
tedra, da cui la sua parola non poteva che nuocere, avendo co' suoi 
libri e co' suoi discorsi 
dato prove incontrastabili del suo esaltato liberalismo e di avversione all'attuale or-
dine di cose. 
La perquisizione confermò le previsioni poliziesche: gli si trova-
rono opere di provenienza clandestina, Sismondi, Gioia, Pecchio, ed 
altri libercoli della « famosa stamperia Ruggia », non che mano-
scritti « sparsi saltuariamente di pensieri immorali e antipolitici ». 
(1) Carte processuali. 
(2) CANTÙ, Alessandro Manzoni, ecc., II, 272. 
(3) Cesare Cantù giudicato dall'età sua. Milano, Robecchi, pag. 51 e segg. -
BusNELLI, Cesare Cantù. Milano, 1887, pag. 29 e segg. 
(4) To:MMASEO, Di G. P. Viesseux, pag. 21. 




Fermò lo sguardo Una difesa della setta dei Sansimonisti, con 
cenni bibliografici « a carie@ o a favore dei medesimi, sia per esal-
tare il liberalismo degli uni, sia per censurare il sano procedere 
degli altri ». In altro manoscritto « apertamente figura il Cantù 
caldo liberale, smanioso di politiche innovazioni e nemico pronun-
ziato dell'imperatore e casa d'Austria ». 
I c0stituti si estesero sopra i suoi lavori letterari « che lo con-
dannano e palesano del tutto indegno della confidenza del governo ». 
La difesa fu abile, ma tutt'altro che timida, a giudicare dallo 
stess0 rapporto, perocchè egli « ha confermato la sua condanna, fa-
cendo nuova professione di principii anti-politici ». Ammise le sue 
relazioni « coi più screditati liberali e particolarmente coll'Albera ». 
Manteneva carteggio col Canton Ticino, « coi più famigerati libe-
rali, lo stampatore Ruggia, il segretario di stato Stefano Frariscioi, 
e il dottor Peri (1) ». 
Assiduo in casa Manzoni, Cantù notava i pensieri di quel sommo 
io un libretto, che era stato trovato fra le sue carte e offerse sog-
getto di « squisitissime e fin maligne interpretazioni ». Non sapeva 
di chi fossero quei pensieri, e Cantù si guardò bene di dirlo. Gliene 
fecero un aggravio. Erano i pensieri di un filosofo, che giudica la 
storia dall'alto senza passione e senza viltà: si rammentavano i di-
ritti dei popoli, i doveri dei sovrani, le antiche franchigie dei Mi-
lanesi. Il libretto, ora deposto nell' ArGhi vio d-i Stato cli Milano, 
venne pubblicato dallo stesso Cantù (2). 
Fra le sue carte si trovò pure una lettera del Muzzi, nella quale 
si lagnava « delle universali miserie »; un 'iscrizione manoscritta con 
cancellature riferibile a Ciro Menotti; una minuta di testamento del 
'::ll, nel quale anno lo scrivente aveva presentimento di vicina 
morte, ove pure era professato l'amore all'Italia e « la speranza del 
meglio » ; insomma materia abbondante da inquisire, e conseguente 
necessità nell'inquisito di cavillare sui vocaboli e di sconvolgere il 
senso: e questa faticà fu sostenuta dallo Zajotti e dal Cantù stesso 
nei lunghi e appassionati interrogatori. 
Dapprima il regime carcerario fu assai severo: nè libri nè ca:rta. 
Costretto a quell'ozio, così nuovo per lui, ideò parecchi lavori, che 
eseguì in appresso. Accordatigli i mezzi di scrivere, compose la Mar-
gherita Pusterla. 
(1) Cesare Cantù giudicato dall'età sua, pag. 59. 
(2) .Alessandro Manzoni, II, 273, 311 e segg. 
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XVI. - Gabriele Rosa fu lasciato solo per qualche tempo, e il 
carcere, vicinissimo allo stanzone dove tumultuavano le donne di 
mal affare, gli rifiutava perfino .quel grande benefizio che è, in ta-
lune circostanze della vita, il silel!lZio: di giorno e di notte udiva 
quel costumatissimo alpigiano laide parole e sconcie canzoni. Poscia 
gli mutarono prigione, e fu dato compagno al già nominato Labar 
« gracile, timido, schietto soverchiamente ». E durante il processo si 
abusò della mitezza del suo carattere, del candore della sua anima: 
Benedisse la mia compagnia, scrive il Rosa, che gli fece rifluire la vita. Lo Zaiotti 
conosciutane la debolezza, lo faceva chiamare pel processo a notte alta, onde tornava 
dall'interrogatorio tanto confuso che nulla ricordava più. Il giudice gli fece accusare 
un amico, Salaze, che veramente non aveva partecipato 3/lla lega, e non gli permise 
poi di rettificare quainto aveva deposto contro di lui (1). 
Dal canto suo, il Rosa rinnovò l'accorgimento di Aristogitone di-
nanzi il tiranno Ippia, denunziò persone del tutto ignare, per dar 
filo da torcere al Tribunale, omettendo tutti gli Iseani e i Comuni 
da lui affiliati, che non ebbero a soffrire nessuna molestia. E gli 
occorse ingegno non poco, e sovratutto saldezza antica di fibra per 
mandar.e deluse le cattive arti processuali: « Mi si mostrarono let• 
tere false d'amici, si usarono suggestioni ed insinuazioni astutis-
sime (2) ». 
Al cadere dell'anno (27 dicembre) si notò nelle carceri di Santa 
Margherita un insolito movimento: 
Un andare e venire di carrozze, un girare di carcerieri e di lanterne, riempiono 
l'animo nostro di sospetto e di timore (3). 
Oramai quelle prigioni erano scarse al numero dei processandi, 
e però si era deciso di tradurre alle carceri di Porta Nuova i più 
aggravati per separarli dai semplici indiziati : 
Tutti, scrive il Caggioli, stavano col cuore sospeso ed angustiato per tema di es-
sere compresi nel novero di quei disgraziati. Oh l qual dolore provai nel vedere de-
signati alla partenza i due buoni amici Moscheni e Dossena ! Dal finestrino misi 
fuori il braccio e mi strinsero furtivamente la mano ( 4). 
Lo Zajotti aveva tentato di coinvolgere nel processo Pietro Gior-
dani. Al Caggioli fece rimprovero di studiare gli scritti dell'insigne 
prosatore: 
(1) Cenni aut. cit., pag. 11. 
(2) Cenni aut. cit., pag. 11. 
(3) CAGGJOLI, op. cit., pag. 84. 
(4) ID. 
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Possibile che tutti gli sconsigliati ammiratori del piacentino scnittone sieno ve-
nuti, come questo,. in prigione? Pericoloso scrittore! Pericoloso scrittore! Domo 
anti-politico (1 ). 
Gli era pure avverso il Direttore di Polizia negli Stati Parmensi, 
il bergamasco Edoardo Sartorio. Il medesimo brigò presso la Polizia 
milanese perchè fossero chiusi aUibero scrittore gli Stati Aastriaci; 
brigò perchè non fosse ristampato in Milano un suo discorso circa 
l'intaglio Lo Spasimo del Toschi : di che il Giordani stessÒ fa la-
mento in un memoriale diretto alla contessa maggiordoma della du-
chessa di Parma, ove chiede giustizia, e, con fine ironia, la chiede 
in nome delle massime proclamate dallo stesso imperatore d'Austria: 
Questa dottrina l'ho imparata da maestro sicuro e non calunniabile, rimperatore: 
il quale mostrò gran voglia di propagarla, quando pose nel contorno della sua mo-
neta: giustizia è fonda;mento de' Regni; come se volesse confortare i popoli a spe-
rarla, e domandarla con perseveranza, e seriamente ammonire i governi a non ces-
sare di farla: come se dicesse - I governi cui mancheranno q nesto fondamento .•. 
cadranno (2). 
Alieno dalla politica militante, la propaganda del Giordani era 
tutta ci vile, filantropica, ma scrupolosamente legale; cuculiava le 
« unghiute » polizie, e sapeva di non essere « un pesce per 10 loro 
reti » : sapeva furori dello Zajotti contro di lui, ma ne rideva 
di gusto : 
Vero è, scrive in un altro suo memoriale difensivo, che un altro grand'uomo (dice 
un altro, accennando al persecutore Sartorio), l'altissimo Giudice d'Alto Tradimento 
nel regno Lombardo, unisce in me la fama e la stupidità; e va dicendo tra' suoi 
che sempre lo anima una speranza di fare una più intima conoscenza col celebre 
signor Pietro Giordani. Confesso che quel celebre è detto per ironia; e che assai 
più sincero è lo sperare che la mia sciocchezza rallegri una volta lui di quello che 
sì lungamente e invano fu bramato e sperato dal famoso ..... di• avermi nelle mani (3). 
Fatto è che il Sartorio venne assassinato in Parma, la sera del 
19 gennaio del '34, mentre la gente affollavasi al teatro: niuno ne 
vide il feritore, niun indizio lasciò di sè, niuno diede indizio di lui; 
colpo inopinato, misterioso, che fu giudicato non vendetta, ma ga-
stigo. Cinque giorni dopo il Giordani ne scrive ad Antonio Gussalli, 
egregio uomo, il più devoto in Milano fra i suoi amici e ammiratori, 
che stava in casa Poldi Pezzoli, come educatore dell'unico figlio. 
La lettera ( 4) diceva cose che Giordani desiderava sapute da chi, 
(1) Io. 
(2) GIORDANI, Opere. Milano, Sanvito, 1857, IV, 293. 
(3) Io., pag. 311. - Si allude evidentemente al Salvotti. 
(4) È pubblicata nelle Opere cit., IV, 317 e segg. 
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per aver influito nel mandare Sartorio a Parma, poteva anche in-
fluire sulla scelta del successore : e questo danno desiderava l'onesto 
cittadino evitare al suo paese. Affinchè la lettera venisse letta dal 
Torresani (1) la spedì senza verun.a cautela per la posta (2) : anzi 
le fece fare maggior giro: dapprima da Parma la spedì ad amici 
di Piacenza, che la leggessero, e quindi la mandassero a Milano. 
Intanto al Gussalli aveva spedito preavviso significandogli s~e in-
tenzioni (3). 
Ebbe il Gussalli la lettera, già manomessa nelle aule poliziesche, 
della quale fece nè più nè meno di quello che eragli prescritto dal-
l'amico, cioè la diede a leggere a moltissime persone: 
E quella parve occasione a sbramare la dodicenne sete e la novemestre rabbia a 
Paride Zajotti. Nè il Sartorio nè io vedevamo un futuro che ci stava sì presso. Nè 
il bruttissimo Paride vede il suo avvenire (4). 
Gli agenti di polizia rovistarono la casa del Gussalli, cercando 
l'autografo della lettera che non si rinvenne. Il Gussalli sofferse 
breve prigionia e negli esami fattigli, non potè memmeno ottenere, 
« non ostante sue proteste, di dettare egli stesso di bocca propria 
le proprie risposte allo scrivano » (5). Il processo non ebbe alcuna 
conseguenza. 
Miravasi all'autore della lettera. Circa un mese dopo, nella notte 
del 26 febbraio, Giordani sofferse in Parma « infame violenza (6) », 
fu trascinato in carcere e sostenne per ottanta giorni quel processo 
di- cui egli stesso fece la narrazione (7). Benchè consuete, riuscirono 
al Giordani nuove e asprissime le sevizie (8): incorportabile l'in-
tromissione dello Zajotti, che mandò « schiocchissime interroga-
zioni » (9). Scrivendo dal carcere al Gussalli, sotto velo, gli fa in-
tendere che il suo caso era grave: « Io sin dal principio ho giudicato 
(1) Opere cit., IV, 382; VII, 24. 
(2) Giordani sapeva a prova, che le sue lettere venivano fermate e lette. Il 31 
dicembre '31 scrive al Bianchetti: • Col Silvestri non ho carteggio, e a Milano non 
iscrivo perchè le lettere vi han sempre cattivo esito. . . Quante miserie in questa 
povera Italia!•· - EpistolMio, VI, 109. - Vedi pure a pag. 15, 159, 164, Opere, 
IV, 298 ecc. 
(3) Epist., VI, 242. 
(4) Opere cit., IV, 314. 
(5) GussALLI, Me:norie intorno alla vita di Pietro Giordani. Milano, 1877, p. 334. 
(6) GIORDANI, Epist., VI, 246. 
(7) Opere cit., IV, 387 e segg. e Appendice intorno alle opere di Pietro Giordani. 
Milano, Sanvito, 1882, pag. 9 e segg. 
(8) Opere cit., IV, 326. 
(9) Id., IV, 324. 
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non guaribile questa malattia ..... -.. (1). Invece la guar1g10ne non 
mancò, per la robustezza del malato e della difesa. 
La lettera fu sindacata linea per linea, e anche tra le linee pe11 
scoprir,e i più reposti pensieri. Non. una frase potè sfuggire a (!Uelle 
calcolate diffidenze e a quelle sistematiche paure: « Mille saluti al 
buon scrittore? E digli per me macte animo ». Che sign.ificava 
tutto ciò? Che intesa c'era sotto, che complotto, che rivoluzione (2) ! 
E Giordani, con quel sorriso compassionevole verso 1 giudici che 
non cessò mai di accompagnare l'arguzia della risposta, diceva il 
nome di quel bravo scrittore, Francesco Ambrosoli, e l'intenzione di 
quella frase latina, così nota e che pure feriva i timpani dei giudici, 
un semplice rallegramento per gli articoli che veni va pubblicando 
nella Biblioteca italiana. 
Dicasi che lo stesso Zajotti si recasse a Parma, quale giudice straor• 
dinario, e che non arrivasse a scoprire alcun rapporto fra il lette-
rato piacentino e gli inquisiti lombardi. Però di questa andata dello 
Zajotti a Parma non è alcun cenno nella narrazione sopra citata. 
Probabilmente si confuse lo Zajotti col suo duce e maestro Salvotti, 
il quale nel '22 era andato a Parma per chiedere l'incarceramento 
del Giordani, ma la duchessa Maria Luisa oppose rifiuto (3). 
Però lo Zajotti era presente in ispirito; e sei sapeva benissimo 
l'inquisito; e contro di lui in particolare s'avventa e protesta nelle 
sue difese, regalandogli ingiuriosi nomi, specie quello di Ser Mau-
rizio il grande ( 4), per paragonarlo a quel Ser Maurizio da Milan.o, 
inquisitore criminale in Firenze sotto il duca Alessandro Medici, 
che figura nella Luisa Strozzi di Rosini: solo gli spiace che « Ser 
Maurizio tenga la sua sublime cattedra in luogo sì oscuro quanto è 
un carcere » (5). Siccome l'inquisito parlava senza ambagi, e non 
c'era modo di convincerlo di nessuna reità, dopo ottanta giorni di 
prigionia parve miglior partito mandarlo libero. 
(1) Epist. cit., VI, 25_6. . . . . (2) Viene opportuno 11 noto aneddoto: Lmg1 X~II disse un giorno al suo Dé-
cazes quel che diceva E1;1ea al suo Iulo: Macte animo, generose puer, presenti gli 
altri ministri. Il duca eh Belluno uscendo con loro dal congresso disse loro: Che ha 
il re contro di noi? Perchè ci ha detto marchez, animaux? - GIORDANI, op. cit., 
IV, 385. 
(3) Opere cit., IV, 330. 
(4) Id., IV, 372. 
(5) Id., IV, 375. 
G. DE CASTRO - COSPIRAZIONI E PROCESSI IN LOMBARDIA 449 
XVII. - La ma.la disposizione del governo verso gli inquisiti 
lombardi venne aumentata ·da un avvenimento esterno, la spedizione 
di Savoia. I preparativi er:ano stati lenti e laboriosi. Il Mazzini 
aveva ~ostituiti all'uopo speciali comitati, procurando di ordinare mi-
litarmente i diversi gruppi; molti tedeschi e polacchi partecipavano, 
o promettevano; ne godeva il Capo, sperando « impiantare sulle 
nostre Alpi una bandiera di fratellanza europea» (1). Teneva suo 
quartiere generale nell'Albergo della Navigaai0ne a Ginevra: 
L'albergo era tutto nostro e fatto inaccessibile alla vigilanza delle polizie. Giacomo 
Ciani lavorava operoso a conquistare al disegno i facoltosi lombardi sparsi per la Sviz-
zera; operoso egli pure, un Gaspare Belcredi, valente medico, non curante di fama o 
d'ogni altra cosa fuorchè del fine e ch'io cito perchè fra i pochissimi che non mutarono 
mai ... Raccogliemmo nuovi mez2i in danaro, segnatamente da Gaspare Rosales, 
gentiluomo lombardo, raro per unità di pensiero e d'azione, d'indole generosa, leale, 
cavalleresco ... Lavoravamo tutti concordi e lietamente instancabili (2). 
Giacomo Ciani, nell'attraversare il San Gottardo, ebbe le mani 
gelate, e dovette fermarsi alcun tempo a Ginevra per la cura: « Non 
istette ozioso, ma fu molto attivo e generosissimo » (3). Anche Be-
nigno Bossi diede una ragguardevole somma. 
Al momento di operare la concordia scema. Filippo Buonarroti, 
poc'anzi d'accordo, dissente ad un tratto e sconsiglia dall'azione 
immediata. Egli vedeva nel collegarsi di Mazzini e Giacomo Ciani 
ad Emilio Belgioioso, che era venuto ad offrire il suo braccio, e ad 
altri patrizi o ricchi lombardi che egli chiamava sdegnosamente i 
banchieri, una deviazione dai principii della pura democrazia (4). 
Ad ogni modo si affrettano gli ultimi preparativi. Rosales, con Ar-
duino e Allemandi, è mandato a Lione, per formare un nucleo di 
colonna (5 Ì· Ali' ordinamento dei volontari attesero pure i fratelli 
Ciani e l'Albera. Il 1 ° febbraio '34 i fuorusciti varcarono il confine 
piemontese sotto l'infido comando di Ramorino. I lombardi, tra cui 
Giacomo Ciani, che era pure assai innanzi negli anni, armato della 
tradizionale pesante carabina svizzera marciarono tra i primi : ma 
all'audacia non corrispondeva nè l'opportunità, nè la scelta dei 
mezzi, e quindi l'esito, come tutti sanno, fu infelicissimo (6). 
(I) MAZZINI, Scritti cit., III, 336. 
(2) Id., pag. 337. 
(3) Id., pag. 347. 
(4) Id., pag. 348. , 
(5) VANNUCOI, I Martiri ecc., III, 121. 
(6) • Filippo Ciani si è pure mostrato zelante e generoso assai in questa occasion~. 
Il povero Pisani-Dossi non so come non ne sia morto di fatica prima, o di rabbia 
dopo •. - Lett. di Benigno Bossi a1l Panizzi. - Lett. al Panizzi cit., pag. 95. 
Rivista Storica ItaliaM,, Xl. 
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Nullameno, anche dopo l'insuccesso, il Bossi ne scrive al Pecchio: 
Quest'affare, che da lontano doveva sembrare quasi insignificante ed azzardato era 
combinato saviamente e sulla domanda dei Savoiardi: poteva forse determinare la 
rivoluzione in Piemonte, e quindi infallibibnente assicurare l'Indipendenza d'Italia (1). 
Tutt'altro è il giudizio del Pecchio, nel quale convennero i più : 
E que' nostri mentecatti che pretendevano di sollevar la Savoia, e metamorfosare 
il Piemonte in repubblica? Meriterebbero lo staffile che si dà ai ragazzi: ogni altra 
pena gli onorerebbe troppo. Ed è poi questo il tempo opportuno per una simile 
pazzia? Hanno sempre in bocca Macchiavelli senza leggerlo; quel grand'uomo, e bric-
cone, diceva che bisogna agire secondo le circostanze non contro le circostanze (2). 
Il governo austriaco più che mai si persuase che occorresse il 
rigore, e guidare le idee come falsare i giudizi con quanti mezzi 
stavano in suo potere. Affrettò la confutazione del libro di Misley 
cui attendeva lo Zajotti. Il medesimo ebbe la facoltà di rivolgere 
al governo domande e di chiedere dati ufficiali: ma ottenne le in-
formazioni a spizzico. In seguito la Polizia di Vienna gli notificò 
che non si trattava di ribattere ad una ad una le accuse, ma solo 
di << smentire con brevi ma energici cenni le principali calunnie >>. 
Allora lo Zajotti restrinse il piano dell'oper a. Mano mano spediva 
a Vienna il manoscritto, chiedeva e riceveva istruzioni ; Metternich 
e Sedlinzky ne facevano un accurato esame: ' e l'autore toglieva o 
aggiungeva con quella servile pazienza, che rende più accetti ai su-
periori. Ne risultò un panegerico ingegnosamente compilato (3). 
Doveva essere stampato in Francia e in francese, ma poi si rinunziò 
al pubblico europeo, accontentandosi dell 'italiano (4). 
Era pure miserevole la posizione di un simile uomo, già amico 
del Monti e di eminenti uomini (5) , critico fecondo ed arguto, ed 
ora investito di uffici sì odiosi e ignobili. Ma lo stravolto sentire 
forse gli lasciava credere di compiere non altro che il suo dovere. 
Non mancava di virtù domestiche; era capace di forti amicizie; e, 
(1) L ett. al Panizzi cit., pag. 94. 
(2) L ett. cit., pag. 120. 
(B) CANTÙ, Oronis~oria cit., voi. II, part~ I, pag. 404 ; vol. II, parte II, pag. 1270. 
( 4) ?omparv~ nel 35, d?J?O la . I?orte d1 Francesco I , colla falsa dat a di P arigi 
e del 34 col _titolo SemP_lzc~ ~erità opposte a!le menzogne di E nrico Misley : falsa 
d~ta e ~al~o libro dal pnnc1p10 alla fine. _Eccitò ,la bile di molti, e fra gli altri del 
G1ordam, 11 quale, se è vera la fama, scnsse un eloquente confutazione . ma è a do-
lere sia a:1data_ smarrit a. - Cfr. CA_N:rù, op. cit., vol. II, parte I , pag. 404. 
(5) Ass1curas1 (VANNUCCI, I M artiri ecc., III, 113) che mentre era studente a Bo-
logna! improvvisand~, aveva eccitato a usare il coltello contro chi mancasse ai suoi 
doven verso la patna: 
Cacciagli in seno il punitor coltello 
Ohè il tiranno fratel non è fratello. 
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strumenti di odi governativi, provava potente il bisogno d'affetto. 
All'amic0 Bresciani confida le sue pene : 
Scrivo dall'ufficio, accerchiato, perchè questo è dir poco, oppresso da innumerevoli 
brighe che mi limano la salute e l'intelletto ... Miseria e poi miseria, poichè nes-
sun 'altra eredità, fu lasciata ai figliuoli di Adamo. Vedere una nobile meta, sentirsi 
quasi la forza di poterla raggiungere, e doversi fermare immobile a guardarla! Bi-
sogna provare questo stato; bisogna giacere incatenato su questa rupe per conoscere, 
che in qualche momento la vita può essere amara come la morte (1). 
È il rimpianto dei giorni giovanili e innocenti gli riempie il cuore 
di immensa tristezza. In una lettera ali' Acerbi, che dalla palestra 
giornalistiea era passato console generale d'Austria in Egitto: 
..... Volai tosto col pensiero a quel t empo beato, in cui tutto mi pareva facile 
e lieto; giorni invidiabili . .. E dopo quel tempo quante cose sono avvenute! Quanti 
disinganni mi ha condotto l'et à • . 
Il gabinetto di Vienna dolorava per gli strali con cui alcuni ar-
diti e liberi scrittori sapevano ben addentro trafiggerla. Le finanze 
austriache erano state sindacate da W. Stewart Rose, che ne gua-
dagnò bando perpetuò dalla monarchia (2). A Bruxelles era uscito 
un opuscolo anonimo, col titolo Tableltes autrichiennes, che levava 
addirittura la pelle. Frequent i le filippiche contro l'Austria nel par-
lamento inglese: e molt'eco ebbe il discorso di lord Dudley. Non 
parendole sufficiente il libro dello Zajotti, l'Austria un altro ne fe' 
comparire colla falsa data di Parigi : Notizie storiche statistiche 
sull'amministrazione austriaca nel R egno Lombardo- Veneto. 
Saint-Mare Girardin, convinto od altrimenti sedotto, pubblicava nel 
Journal des Débats un'apologia col titolo Lettres sur le Danube. 
La difesa dell'Austria veniva pure assunta spontaneamente, a quel 
che pare, e più che altro per bizzarria d'ingegno e per spirito di 
contraddizione, da Ferdinando Dal Pozzo, il noto avvocato monfer-
rino, nativo di Moncalvo presso Casale, flagellatore con molti opu-
scoli della reazione piemontese dopo il '15, già ministro costituzio-
nale a Torino nel '21. Col pseudomino di avvocato lombardo stampò 
un libro intorno alla fel icità che possono e debbono procacciarsi 
gli Italiani sotto l'Austria (3). Vi loda il codice criminale; pensa 
(1) Memorie della vita e d,eg li scritti di P aride Zaiotti. Trieste, Papsch , 1844, 
pag. LII: lavoro che precede l'eloquente discorso dello stesso ZA1orr r, Della lettera-
tura _giovanile. 
(2) L etters on the North of Itavy. - L ett. al Panizzi cit., pag. 113. 
(3) Della felicità che gli Italiani possono e debbon dal governo austriaco pro-
cacciarsi col piano di un'associazione per tutta Italia avente per oggetto la diffu-
sione della pura lingua italiana e la contemporanea soppressione dei dialetti ecc. 
Parigi, A. Cherbuliez, 1893. 
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che i Lombardi abbiano a trattenersi con trastùlli d'arte, di poesia 
e di corruzione; ed esorta Carlo Alberto ad imitare il governo di 
Vienna, assegnando lauta dotazione al te~tro ed altre stramberie 
che non mette conto riferire. 
Quel libro sollevò indegnazione ne' patriotti; e l'Austria, sul prin~ 
cipio, lo prese per una satira, e ne vietò l'introduzione ne' suoi 
stati (l). Questo subitaneo, inesplicabile amore verso la Casa d'Abs-
burgo è detto dal Pecchio « bestiale e contro natura » (2). Il Del 
Pazzo (non più del Pozzo) si prese del rimòambito a tutt0 pasto. Gli 
esuli ruppero ogni relazione con lui: << scrivere queste cose, mentre 
tanti nostri sono in carcere, è un insulto, è una crudeltà » (3). 
Dacchè egli trova tutto da ammirare nel governo di Vienna, e con-
siglia di « disitalian.arsi per imbestialirsi sotto il basto austriaco », 
sarebbe poca pena che i bastoni dei caporali austriaci cadessero a 
piena orchestra su di lui ( 4). 
Messo in sodo che egli non aveva preso danaro, più che mai si 
ritenne che fosse alterato di mente: in vero, poc'anzi aveva sug-
gerito un congresso di principi italiani in Parigi per cambiare, nel-
l'uso italico, il lei in voi (5). Ad ogni modo non gli si volle dar 
tregua. Il « vespaio » di Lugano e l'altro « nido di arrabbiati 
tafani » (6) di Ginevra non gli lasciarono un atomo di pelle in-
tatta. Gli rispose per le rime un cotal Annichini (7). Anche il 
Panizzi voleva scrivere la confutazione, e Pecchio gli fornisce ma-
teriali: furto orgànizzato, cioè i 30 milioni che tutti gli anni dal 
Lombardo-Veneto viag;_giavano a Vienna, conservate le imposte come 
al tempo del Regno Italico, senza la spese di un governo nazionale 
da sostenere; il sistema continentale, cioè respinte coi dazi i pro-
dotti europei per favorire le industrie austriache, da ciò era pro-
venuto la distruzione del nostro già ragguardevole commercio di 
transito e il più sfacciato e impunito contrabbando; le nostre in-
dustrie rovinate; la trifauce censura, ecclesiastica, governativa, vien-
nese ; i doganieri ai confini, inquisitori di libri, come un tempo due 
frati inquisitori a tale oggetto ritrovavansi alle porte d'ogni grande 
(1) L ett. al P anizzi cit ., pag. 119·. 
(2) Id., pag. 108. 
(3) Id. , pag. 121. 
(4) Id. 
(5) Id., pag. 121. 
(6) Id., pag. 122. 
(7) I d. , pag. 11 5. 
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città in Ispagna (1). Pare che il Panizzi si convincesse presto che 
era inutile rispondere alle scempiaggini e ai paradossi del legulejo 
monferrino; e lo stesso Pecchio lo pregò di « non discendere in 
quella fogna » (2). 
L'Austria mira va a prezzolare seri ttori che la lodassero ; ma la 
polizia, interpellata in proposito, dovette fare una dichiarazione che 
torna tutta a lode dei nostri letterati, i quali a niun patto si sareb-
bero indotti a vendere la penna. Il rapporto della Poliiia dice così : 
I più distinti scrittori o sono morti o se ne andarono pei fatti loro, che qui sof-
frivano di chiragra; quelli che rimangono, se pur ve n'ha, non offrono tutta quella 
tranquillità e sicurezza che si rendono necessarie in punto di attacamento e di de-
vozione alla monarchia, e all'attuale ordine di cose. Il governo, ne son certo, sarebbe 
o compromesso o mal difeso. Forse se c'è speranza di avere un tal scrittore, egli è 
scegliendolo dai pubblici funzionari •. 
Ma la polizia sapeva che anche fra gli impiegati non era spon-
taneo l'affetto verso Casa d'Austria, e però s'affretta a soggiungere: 
Vincolati dal giuramento, possono essere condotti a ben corrispondere all'incarico, 
e dal desiderio di ben meritare dalla propria sup,eriorità e dalla speranza di un 
miglior collocamento (3). 
Appena si seppe che il critico Felice Romani era· in dissenso col 
governo piemontese, il conte Pachta fa pratiche per indurlo a rial-
zare le sue tende in Milano, già campo de' suoi primi trionfi. Si 
voleva affidargli la parte letteraria della Gazzetta di Mr.'lano, per 
sostituire il Pezzi, morto due anni innanzi : 
La parte letteraria, osservi bene, puramente letteraria, senza revisione nè condi-
zione di sorta, vale a dire con piena indipendenza di idee e di vedute. Carta bianca. 
per il resto, la ci fra che vuole ... 
E Romani alle persone che s'erano intromesse· per. fargli accettare: 
Non voglio che se ne parli più; la sola offerta è un insulto fatto a me, al mio 
decoro ed al mio paese (4). 
XVIII. - Il Caggioli, per eruzione cutanea, ebbe mutato il car-
cere: lo trasferirono nell'infermeria, dal.la quale si abbracciava larga 
distesa di cielo. « Dopo quaranta e più giorni di oscurità, mi si 
aperse a quella vista il cuore ». Le pareti attrassero subito l'atten-
zione del malato, per le iscrizioni di mani ignote, che davano molto 
(l) Lett. cit., pag. 114 e segg. 
(2) Id., pag. 115. 
(3) Carte segrete, II, 34 7 e segg. 
(4) Felice Romani ecc. Torino, Loescher, 1882, pag. 77. 
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a pensare; mercè di esse la mente veniva con pietà rappresentan-
dosi lo stato d'animo di coloro che avevano lasciato tal ricordo di 
sè e delle proprie pene. 
Un prigioniero s'era ricordato di Dionigi il tiranno, ridotto a fare 
il maestro di scuola: « Che ti giovò mai Platone e la sua fil@sofia? » 
osavano dirgli. M'insegnò a sopportare, egli rispondeva, tanta mu-
tazione di fortuna. « Filosofia, dunque, filosofia, ecco la grave le-
zione che il prigioniero traeva da così vecchio aneddoto. Era, forse, 
un potente, un felice costui, a cui il carcere aveva stracciata la 
tela della vita? 
Neppure manca una sentenza di Solone: « Che cosa è la legge? 
Una ragnatela, nella quale incappano moscherini e zanzare, vespe 
ed api volano via ». - « Dunque, aggiunge lo sconosciuto prigio-
niero, io perchè son zanzara, cioè povero, sarò con(lannato ». 
Un prigioniero, che forse temeva la pena estrema: 
Volgarmente giudicando l'andare al patibolo è la peggiore delle morti; giudicando 
da savio non è dessa migliore delle tante morti, che avvengono per malattia, con 
grande indebolimento d'intelletto, che non lascia più luogo a rialzar l'animo da pen-
sieri bassi? (1) 
Sino a quello stanzone salivano voci allegre e suoni di cembalo 
dalle sottoposte case: 
Oh! le dolci e insieme patetiche rimembranze che mi destavano quei motivi della 
Norma e dell'Anna Balena, che erano allora il delirio di tutte le anime appassio-
nate! Ed in quei dolci deliri io pensava all'amato bene perduto, come mi fosse pre-
sente, e pur sognavo d'essere condotto alla mia primiera felicità. Poi tornava mesto 
e deluso. 
Appena guarito, il maestro bresciano fu rimesso nelle « colom-
baie », assegnandogli una delle peggiori. Però ebbe modo di cono-
scere nuovi inquisiti, il nominato Onofrio Cambiaggio, già cospiratore 
nel '21, il negoziante Giuseppe Grassi, il giovane negoziante An-
tonio Suardi che era stato accoppiato al Cristoforo Battaglia d'Iseo. 
(1) ~n alt~o pr~gion~ero aveva scritto sulla parete una ben nota terzina, assai 
appropnata ai suoi casi: 
Ohi vuol vivere tranquillo i giorni suoi 
Non guardi quanti son di lui più lieti 
Ma quanti son più miseri di lui. 
Nè !f !i doveva riuscir di~cile ~i trovare de' miseri proprio al fondo di ogni miseria 
laggm, fra quelle crudeli pareti. E forse della stessa mano è la terzina che fa sen-
tire così al vivo la vanità delle cose umane: ' 
Passano nostri trionfi e nostre pompe, 
Oadon le signorie, cadon i regni, 
Ogni cosa mortal tempo interrompe. 
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Il giovanetto Francesco Lamberti di Codogno e il comasco Pietro 
Lucini occupavano la medesima stanza, che ospitò nel '21 quell'av-
venturiero che spacciavasi per figlio di Luigi XVI. 
Nel camerotto 13 era rinchiuso G. B. Carta, il cui contegno non 
sarà mai abbastanza ammirato. Durante un suo costituto, il Zajotti 
lasciò, inavvertitamente, cadere, dalle carte risguardanti l'inquisito, 
un viglietto, che scivolò sotto il tavolo. Un assessore ne avverte lo 
Zajotti, che si abbassa e va carpone per cercare il biglietto. Allora 
il Carta: 
- Giovane sconsigliato e trist o. Dunque se in quel biglietto c'era tanto che ba-
stasse per condannarmi a morte, tu godevi di mandarmi al capestro, per aver poi 
in eterno uno spettro davanti ai tuoi occhi (I). 
Fra i carcerieri, non mancavano i burberi benefici, e di un Cri-
velli fa il Caggioli affettuosa menzione. Agli inquisiti era permesso 
di fumare, e Caggioli aveva imparato a farlo, per svagarsi un tan-
tino. Gli si ruppe la pipa; appena il Crivelli se ne accorse, gli fa 
presente di una nuova pipa e di un pacco di tabacco: 
Mi gettò sgarbatamente il pacco sul let to, ove io ancora giacevo, e se ne andò, 
volendomi, io credo, mostrare il suo risentimento, perchè io gli avessi mancato di 
confidenza. 
Il Rosa osserva che lo Zajotti 
aveva cooperatori nelle insidie alcuni dei custodi delle carceri, rotti ai vizi; ma 
quelli dei carcerieri che erano usciti dall'esercì to italiano, serbavano mirabile dignità 
ed umanità (2). 
Benchè la vita cittadina non fosse per nulla mutata, benchè se-
guitassero cogli usati sfoggi i corsi, le conversazioni, i balli « non 
molto copiosi, ma conditi di un ilarità senza pari » (3), certo è che 
il compianto non doveva mancare, forse un po' meno vivo che nel 
'21 , perchè. ci si abitua a tutto, ma pur sempre rispettoso e sincero. 
Molti sfaccendati girandolavano sul Bastione di Porta Venezia, senza 
pensieri forse per gli infelici che gemevano nel vicino carcere ; ma 
alcuni giovani, di quelli già soliti a riunirsi in casa Correnti, e che 
fra poco ricomporranno un sodalizio letterario operoso, passavano e 
ripassavano sul Bastione, per fare udire agli inquisiti delle voci 
amiche, e talora dei bei versi ( 4) : 
(I ) CAGGIOLI, op. cit., pag. 106. 
(2) Cenni aut. cit., pag. 12. 
(3) • Gazzetta di Milano • , ove non si trova alcun cenno di queste processnre. 
( 4) Fra gli altri q nelli del B ERCBET : 
... . ... I Lombardi 
Son concordi, son stretti a una lega. 
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Eravam,o una dozzina, e s'andava a battuta di mani e di passi. :Le guardie doga-
nali s'indrappellarono, ci presero in mezzo, domandando se avevam armi di contrab-
bando. - Roba no, patrioti, ma parole! - Passarono oltre, crollando le spalle (1). 
XIX. - A Pavia viveva nell'intimità di Giulio Carcano, allora 
studente del secondo anno di legge, il sacerdote Tommaso Bianchi, 
nativo di Perlasca, che è una frazione della borgatella di Torno sul 
lago di Como : anima candida, già usa al sacrifizio, capace di amori 
potenti e di devozioni arrischiate (2). Figlio di barcaiuolo, avea dato 
presto tali indizi di ingegno, che la cemtessa Imbonati, sorella di quel 
Carlo Imbonati, che Manzoni ha immortalato coi suoi versi, volle 
mantenerlo del proprio alle scuole. Riuscì poeta non mediocre, vago 
di cose alte e nove, fervido ammiratore delle bellezze del suo lago. 
A vent'anni si diede alla vita vagabonda del comico, e scrisse delle 
tragedie, ma ammalatosi in Canzo, borgo della Valassina, mutò pen-
sieri, e deliberò farsi prete: e fu prete, ma convinto, appassionato, 
esemplare. Dopo di aver esercitati gli uffici parrocchiali in Rogoledo 
nella Valtellina e a Lenno, villaggio del lago di Com0, venne as-
sunto vice direttore nel Collegio Ghislieri di Pavia (3). I due poeti 
s'amarono assai: l'uno, il Bianchi, già s'era acquistato bella fama in 
Como e fuori ( 4), e di Giulio Carcano già s'era accorto il Manzoni, 
mandandogli a regalare una copia dei Promessi Sposi colla dedica 
« al caro e promettente giovanetto >>. Terzo, fra essi, Cesare Cor-
renti, ospite del Collegio Ghislieri come studente di leggi, al quale 
è per certo piaciuto assai il vivere accanto al prete dabbene, che 
attuava nel modo più ideale quella spiecie di romanticismo patriot-
tico, che era allora nel cuore di molti. 
Il Bianchi leggeva all'amico degli squarci di sue tragedie mano-
scritte << che forse avrebbero potuto dare all'Italia una corona che 
le manca» (5). Il Carcano attendeva alla stampa di un suo poe-
(1) CoRRENTr, Il battesirno del vecchio Presagio, nella « Strenna del Pio Istituto 
dei Rachitici » di IVIi lan o, 1881. 
(2) FossATI, lav. cit., nell' • Almanacco della provincia di Como • , 1885, pag. 78. 
- Del Bianchi parla pure il BARBIERA nell'interessante suo libro Arrni ed amori. 
Milano, Bortolotti, 1888. 
(3) Visitava di frequente in Como la signora Margherita Sironi che teneva cir-
colo con pensieri patriottici, introduceva dalla vicina Svizzera scritti e stampati pe-
ricolosi. - FossAT1, lav. cit., pag. 102. 
(4) CARCANO, Epistolario, pag. 11. - • Nel Procida voleva mostrare quanto 
possa amor di patria •. CARCANO , Manoscritto del Vice-curato. 
(5) Id., pag. xxxiv. 
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metto, Ida dell0, Torre, e avendo la censura soppresse parecchie 
ottave, egli vi sostituì con certo coraggio il corrispondente numero 
di linee punteggiaite. 
Il vice-rettore del Ghislieri mandava, tratto tratto, articoli, al 
Ceresio di Lugano; sapeva della Giovine Italia, senza esservi iscritto; 
sapeva delle orditure svizzere: anzi scriveva all'amigo Giuseppe Pu-
s·terla, parr@co di Regoledo, affinchè inducesse i cospiratori del Canton 
Ticino a soprassedere, parendogli che il momento non fosse pro-
pizio (1). 
L'in~'uisito Giovanni Dansi, dottore in medicina e assistente in 
Pavia alla cattedra di storia naturale, arrestato alcuni mesi prima, 
non sapendo eludere gli insidiosi interrogatori, disse e disdisse, con-
fessò di aver avuto corrispondenza col Bianchi, negando però di 
aver appartenuto a società segrete (2). 
Nella <ruaresima del '34 il valoroso sacerdote predicò nella Chiesa 
di San Francesco, con infinito concorso, e pare che non sapesse 
celare la fiamma che gli ardeva in petto. Ne ciò bastandogli, in 
una casa patrizia pavese, assunse, spontaneo, la difesa dei moti ita-
liani contro il prof. Configliacchi (3). Fu arrestato ( 4) e condotto a 
Mifano. Si mandò a perquisire la sua camera, ma persona amica 
(forse il Carcano o il Correnti) vi si introdusse, prima che compa-
rissero le guardie, e trafugò tutti i libri e tutte le carte compro-
mettenti. Appena seguito l'arresto del Bianchi, un gio vane Beretta, 
figlio del commissario distrettuale di Pavia, si diede alla fuga, chè 
egli era i-ntimissimo dell' onorando sacerdote, e forse aveva gravi 
motivi di temere per sè (5). 
Il nuovo inquisito stette saldo contro l'accusa di appartenere alla 
Giovine Italia ; negava di corrispondere coi congiurati, di aver coo-
perato per l'insurrezione della Valtellina, assicurava di non aver 
scritto mai cosa che lo potesse compromettere colla Polizia. Io un 
altro esame egli asserì che egli, come prete, « dissuadeva la Giovine 
Italia dalle idee anti-religiose, e voleva metterla in'armonia col Van-
(I) MASSARANJ, Cesare Correnti. Roma, Forzani, pag. 45. - FossATI, lav. cit., 
pag. 108. 
(2) Carte processuali. - FossATJ, lav. cit. , pag. 112. 
(3) VrnARJ, Frammenti storici cit., II, 463. - FosS.A.TI, lav. cit., pag . 106. 
( 4) Venne colto dagli sgherri, di buon mattino, nella stessa chiesa di San Fran-
ceseo subito dopo di avervi celebrata la messa. - F osSATI, lav. cit., pag. 110. 
(5) Così in una nota confidenziale deposta nel Museo milanese del Risorgimento: 
nella quale si accenn a pure a relazioni amichevoli fra il Bianchi ed il Cantù. 
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gelo» (1 ). Ma nessun nome fu palesato da lui, nessuno accusato, con-
servando pei penosi momenti dei costituti tutta l'energia dell'animo (2). 
Gli scaltrimenti usati dallo Zajotti troppo rammentano le astuzie 
del Salvotti: e n'ebbe lode in alto, .e tale aumento di fiducia, che 
niuno osava opporglisi ; laonde il Rosa scrive di lui: « corrispon-
deva direttamente coll'imperatore; al suo paragone ci parvero lea-
lissimi e umanissimi Kindinger è altri giudici tedeschi che compirono 
i processi » (3). Egli moltiplicava e prolungava a studio gli inter-
rogatori, per spossare gli accusati e averne meno riflessi ve risposte; 
egli pure usò l'insidia di supposte denunzie, che valessero a pro-
vare oramai inutile i silenzi e male spesa la generosità. Si assicura 
che al pari del Salvotti, egli entrasse nelle carceri sin di notte, per 
strappare al sogno i segreti, o svegliasse gli infermi, sperando che 
nel delirio palesassero qualche nome : enormezza che vorremo cre-
dere non vera. Certo è che si ebbero effetti miserandi: due degli 
inquisiti impazzirono temporaneamente, Rinaldo Bressanini ed Eu-
genio Meani. Finì la vita in carcere Fedele Bono, dopo sofferenze 
morali indescrivibili (4). 
Le diaboliche torture morali, ideat e dallo Zaiotti, fecero alterare il cervello alla 
metà circa degli inquisiti. Laonde manca di nozioni psicologiche chi, per superba 
intolleranza, inveisse contro gli infelici ai quali non bastarono le forze fisiche per 
resistere agli spietati scrutatori. E Confalonieri, perchè fortissimo e veramente grande, 
era il più indulgente per quelli caduti nei processi, non per proposito o per calcolo, 
ma per infermità (5). 
All'avvicinarsi della Pasqua, il buon Bianchi chiese per confessore 
monsignor Opizzoni, arciprete del Duomo, sanf uomo, venerato da 
tutta Milano (6). Nol permisero, imponendogli il cappellano delle 
carceri. L'arcivescovo Gaisruck, saputa la cosa, fa chiamare il com-
missario Bolza, e minaccia di scrivere direttamente all'imperatore 
(1) Carte processuali. - Documenti della guerra santa, fase. 14, pag. 172; e 
CANTÙ, Cronistoria cit., voi. II, parte I, pag. 316. 
(2) FossATI, lav. cit., pag. 113. 
(3) V ANNUCCI, I Martiri ecc., III, 11 3. 
(4) VANNucc1, I Martiri ecc., III, 113. - Il BELVJGLI~RI, Storia d'Italia dal 
1804 al 1866. Milano, 1867, II, 137, scrive: • Ai processi politici per la Giovine 
Italia mancò l'interesse drammatico di quello dei Carbonari •; e se ne sbriga con poche 
righe; se non m'inganno l'interesse drammatico c'è tutto. 
(5) RosA, Cenni. aut. ci t ., pag. 11. Il Rosa, fra i primi compromessi, era stato 
trasferito nelle carceri di Porta Nuova, ove ebbe per amico il Borghi di Busto Ar-
sizio • col quale trovai modo di giuocare a dama mediante segni battuti •. 
(6) F~atello di ~uell_'Opiz~oni che si. era presentato a N~poleone perchè facesse 
cessare 11 saccheggio d1 Pavia, e che poi Napoleone, presogh affetto fe' innalzare 
all'arcivescovato di Bologna. ' 
... 
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se non era levato quel divieto (1). Il desiderio del misero prete fu 
subito soddisfatto (2). 
Sia per fede antica, sia per religiosità ridesta fra quelle sofferenze, 
molti inquisiti si confessarono e si comunicarono; trovando pietoso 
concambio in quel Francesco Amici, napolitano, cappellano delle 
carceri, già inv0lto nei motì del 1799 nella bassa Italia. La Pasqua 
fu celebrata nelle prigioni di Santa Margherita con insolita pompa. 
Parecchie dame e pii giovani accompagnarono la processione, e ta-
luno era forse spinto dal desiderio di vedere gli inquisiti e di dar 
loro qualche segno di simpatia : 
Entrati nel gran cortile, posarono il baldacchino sotto il voltone in sul limitare 
della stanza, che erasi addobbata ad uso di cappella. Venimmo levati dalle carceri 
l'uno dopo l'altro ed ivi introdotti. Non vidi mai tanto sfar.zo di sacri arredi, da-
maschi di finissima seta, candèlabri d' argento. Il genu:flettorio era coperto di ric-
chissimi drappi. Il proposto ne ministrava la sacra particola tutto commosso e cogli 
occhi pieni di pianto (3). 
XX. - Il primo periodo della Giovine Italia si chiude colla fal-
lita spedizione di Savoia. Però il Mazzini non si dà vinto ( 4), benchè 
costretto a celarsi egli e i suoi, e poi espulso con molti fuorusciti 
dalla Svizzera. Da Berna egli allarga la Giovane Italia sino ad ab-
bracciare gli interessi di molta parte d'Europa. In diciasette fra 
Tedeschi, Polacchi e Italiani venne stesa e firmato, il 15 aprile 
'34, il patto di fratellanza « che doveva avviare il lavoro di tre 
popoli ad un unico fine» (5), cioè all'emancipazione politica, come 
mezzo e fondamento di redenzione morale (6). Tra i firmatari per 
l'Italia, trovo due lombardi, Giacomo Ciani e Gaspare Rosales. Dato 
il nuovo giuramento, parecchi tra i firmatari s'allontanarono per 
varie direzioni, Ciani per Lugano, Rosales pei Grigioni (7). Pochi, 
perseguitati, senza mezzi; tutta volta l'Austria ne ha timore, e 
(1) FossATI, lav. cit., pag. 113. 
(2) Di conforto morale aveva grande bisogno; presagiva l'imminente fine, come 
appare da questi suoi versi: 
..... .Ah morrò, e forse ni~llo 
Verrà a piantar su questo capo mio 
La solitaria croce che ricordi 
.Al passegger del pio poeta il nome, 
E che gli impetri wna preghiera, un vale. 
(3) C.1.GGJOLI, op . cit., pag. 127. 
(4) La nostra era non setta, ma religione di patria: e le sette possono morire 
sotto la violenza, le religioni non mai•. - Scritti cit., V, 12. 
(5) Id., 29. 
(6) Programma e istruzioni generali si leggono negli Scritti cit., V, 30 e seg. 
(7) Id., 36. - CANTÙ, Cronistoria ecc., voi. Il, parte II, pag. 338 . 
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guarda con presaga diffidenza verso l'avvenire. Già prevedeva che 
i tempi si sarebbero fatti grossi, che il sentimento nazionale sarebbe 
maturato: non per altro intraprende, nel '34, col danaro nostro, 
le imponenti fortificazioni di Verona. Per. il dispetto cagionatole 
dalle fratellanze politiche, piglia in uggia qualsiasi società: decreta 
'che nel'le accademie scientifiche, agrarie, economiche, ecc., non si 
dovessero trattare o discutere materie che in qualsivoglia modo si 
riferissero alla legislazione o alla pubblica amministrazione dello 
Stato e ai rapporti di sudditanza (1). 
L'agitazione mazziniana fu cagione di nuovi arresti. Il cremonese 
Pietro Strada, fu colto all'osteria di San Giorgio, fuori di Porta 
Romana, che tornava dal Canton Ticino, ove si era abboccato col 
Tentolini; e gli trovarono scritti e stampati più che sufficienti per 
processarlo. L'esule Cesare Benzoni, pure cremonese, si consegnò 
da sè stesso, confessando di aver partecipato alla spedizione in Sa-
voia. La contessa Maria Fraschina vedova Gnerri fu arrestata per 
strapparle alcun segreto risguardante il Tentolini, da lei amato, e 
che soffriva nobilmente l'esiglio in Francia: non ci fu verso di ca-
varle un ette di bocca (2): « Come semplicemente indiziata, non 
durò che due mesi la sua prigionia, e dopo la metà di maggio fu 
ridonata alla sua famiglia » (3), ma insofferente oramai di vivere 
in paese servo andò poco stante a stabilirsi nel Canton Ticino ( 4). 
Ottenne pur lode la gentile sposa del pavese Marozzi, figlia del pa• 
triotta Carlo Pisani Dossi, per aver risolutamente affrontato i giudici 
a vantaggio del marito (5). 
Nè vuol essere taciuto il nome di Anna Tinelli, che, durante la 
prigionia del marito, non mostrò un solo istante di debolezza. Sostenne 
parecchi interrogatori, pur rimanendo a piede libero. Si mantenne 
sempre sulle negative, o diede risposte evasive e inconcludenti (6): 
sicchè non uno dei molti frequentatori della sua casa ebbe a soffrire 
(1) Carte segrete, II, 338. 
(2) Le si era concesso di tenere un uccellino, che lasciava svolazzare liberamente 
e che le fu di molta ricreazione. 
(3) CAGGIOLI, op . cit., pag. 129. 
(4) V~n.ARI, op. c!t., II, 464.. . . . 
(5) Diciotto anm dopo la vide 1~ V A.NNuccr: • r!cca d1 operosa virtù; aveva non 
comune coltura, forte ~~ratt~r~, ammo ~lto e_ gentile, _e apparecchiato sempre a con-
fortare e soccorrere gh rnfehc1 che la trranmde austriaca costringeva a ramingare 
pel mondo; nel '72 morì_ più che ottuagenaria a Massagno, presso Lugano, fermis-
sima sempre nel suo a?t1co amore alta povera Italia•. - I M artiri ecc. , III, 111. 
(6) Ca rte processuah. 
p 
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per cagione di lei: ciò che accrebbe grandemente la sua reputa-
zione. 
Il Bianchi aveva in Como un caro amico, il dott. Pietro Balzari. 
La polizia mandò per arrestarlo, ma egli avvisato in tempo, distrusse 
alcune carte, t'uggì su per i tetti delle case vicine, rimase nascosto 
quella notte; all'alba, travestito da muratore, potè raggiungere il 
confine svizzero (l ). 
Di focosi spiriti era il Cambiaggio : « qual fiero leone » proruppe 
un giorno contro le guardie: e i carcerati dai finestrini rafforzavano 
sue invettive. Per castigo fu mutato di carcere (2). 
Verso la fine d'aprile vennero arrestati a Mantova il marchese 
Odoardo Valenti Gonzaga e Attilio Partesotti, partecipi al tentativo 
per liberare Ciro Menotti : 
, Era il nostro Attilio, scrive il Caggioli, di persona bella e aitante, color bruno 
e pallido, capelli neri, faccia ovale, barba rada, occhi neri e viv,aci, voce sonora e 
cupa: bei parlatore e sagace, di raffinata eloquenz?, logica; e sapeva toccare con 
tanta maestria le corde del cuore umano, che le sue parole erano altrettante ca-
tene ..... ; fotte le qualità aveva di terribile cospiratore (3). 
Cm.i avrebbe detto al Caggioli che il Partesotti doveva misterio-
samente finire a Parigi, spia dell'Austria? 
Il marchese Valenti Gonzaga era poco fermo di mente, sicchè lo 
aveano interdett.ç. Durante il pr9cesso, fece molte rivelazioni ri-
sguardo il tentativo per la liberazione di Menotti, di cui fin qui 
nulla s'era sa)jluto, per cui si fecero n:uovi arresti: Robulotti di Boz-
zolo, Predieri e Reggiani di San Benedetto di Po, Giuseppe Arri-
vabene e Gianfrancesco Marchesi di Mantova (4). 
Il 30 aprile ebbe il Caggioli un compagno, il Reggiani di San Be-
nedetto, ma per pochi giorni godette di quel conforto. Peggioratogli 
il carcere, con poca luce e nessuna veduta dell'esterno, solo giun-
geva sino a lui il suono delle campane della vicina Chiesa di S. Raf-
faele, e, all'ora del tramonto, lo inclinava al pianto. Al tutto solo 
non rimase: da vioina finestretta, G. B. Carta gli rivolse vibrate 
(1) FosBATI, lav. cit., pag. 115. 
(2) CAGGJOLI, op. cit., pag. 130. 
(3) In., pag. 137. 
(4) CAGGIOLI, op. cit., pag. 134 e segg. - Il Caggioli discorre a lungo del conte 
Bolza e d.ello Zaiotti. Il primo di modi gentili, in assoluto disaccordo con quella 
sua faccia di iena: occhi porcini ed una v.oce simile al gracidar delle rane. Il se-
condo, portamento ma.estoso e piglio signorile, pronto al frizzo: oi blandiva gli in-
quisiti, or li irritava eol sarcasmo, per far loro perdere la tramontana. Soleva chia-
marli • congiurati in miniahur.a •; ma, allora, perchè tanto accanimento? 
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parole, giusta l'indole sua, che avea alcun che del veggente o del-
l'apostolo (1). 
Circa un mese dopo, il Caggioli fu trasferito al carcere di Porta 
Nuova. Lo Zajotti lo accomiatò con queste parole: 
- Terrete compagnia ad un giovane tanto infelice, che tFisto è bene chi noi 
compiange. Poveretto, s'è messo in mente di essere ad ogni istante appeso per la gola. 
A voi, se vi riesce, il guarirlo. -
Chi era quest'infelice? Giovanni Zambelli dì Vailate. Durante il 
processo lo aveano lasciato solo, come si faceva- sul principio con 
tutti i negativi. Datogli in appresso un compagno, gli si confidò: e 
pare che il secreto non fosse osservato. Il Zambelli alla sua volta, 
capziosamente circuito e confuso dallo Zajotti, nocque ad alcuni com-
pagni, confessando che leggeva con essi in Pavia la Giovine Italia. 
Ne provò tale accoramento, che fece tentativo di uccidersi col primo 
oggetto venutogli sotto mano, uno smoccolatoio. Non riuscì che a 
ferirsi, e le guardie, accorse, impedirono che egli consumasse per 
intero il cupo suo disegno. Gli sarebbe toccata perciò speciale pro-
cessura e pena, se i medici non l'avessero dichiarato senz'altro in-
fermo di mente. 
li buon Gaggioli usò ogni più affettuosa industria per migliorare 
il suo stato. Dapprima dovette vincere il sospetto che fosse un sa-
tellite dello Zajotti; e non ci volle poco. Cessato il dubbio, la gua-
rigione fu subito avviata. Egli disfogò in petto al compagno la piena 
de' suoi affanni. E il Caggioli gli diede istruzioni sul modo di con-
dursi negli ulteriori interrogatori, lo indusse a perdonare al collega 
di carcere, che egli sospettava qual delatore. Insieme leggevano il 
Kempis, insieme mandavano a memoria squarci di illustri autori : 
e s'erano così bene fatta a quella vita in comune, che fu un colpo 
per entrambi quando _arrivò l'ordine di ricondurre il maestro bre-
sciano a Santa Margherita: 
(1) Chi scrive queste pagine godette di conoscerlo in Milano prima del '59. In 
quegli anui delle ultime fatiche settarie viveva umilissimo, da filosofo, celibe austero 
ma antiche e delicate amicizie, pe~ ~on d!re fratellanze, gl! tenevano luogo' di tutto'. 
La sua camera era tutta sparsa d1 ncord1: tutta una stona lagrimevole e sublime 
che si riaffacciava da quelle pareti, e che era poi illustrata dalla parola fiera e in-
sieme modesta di quel pertinace cospiratore. Non gli doleva di essere vissuto molti 
anni in carcere, e neppur se ne vantava, diceva il carcere non privo di dolcezze: e 
lo sofferse ripetute volte prima del!' anno definitivamente liberatore. Godeva della 
lotta che i giornali umoristici in Milano aveano intimato all' .Austria, nell'imminenza 
di cose rµaggiori e di armi ben più poderose: e si stropicciava, il venerando vecchio 
le mani, con un sorrisetto innocente ed eroico; aveva il candore del fanciullo co~ 
que' suoi capegli argentei, e aveva l'intrepidezza del veterano, benchè già 1; sua 
persona apparisse stanca e il volto mostrasse rughe nobili come cicatrici. 
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Ah! il mio cuore, scrive il Caggioli, non s'allontanerà mai da te! Quanto m'a-
masti! Quanto fosti amato! Oh! giorni in tanta infelicità felici che io passai con 
te! Oh! come il mio cuore si rallegrava nel vederti calmo, cristianamente rassegnato 
al tuo destino (1 ). 
Il Bianchi ammalò di meningite così grave, che neppure si potè 
trasportarlo nell'infermeria (2). Non tardò la morte (30 luglio '34), 
naturale o violenta, giacchè è voce che il disgraziato, per delirio, 
ponesse fine ai suoi giorni dando del capo nelle pareti del carcere (3). 
Dopo tre anni si dovette chiudere, nel luglio, il processo contro 
Camilla D'Adda, l'inquisito solitario e muto delle carceri di Porta 
Nuova. NoIJ si potè condannarlo, ma non si volle nemmeno pro-
scioglierlo d'ogni accusa, giacchè i giudici avevano la certezza della 
sua reità. Venne relegato a Linz, ove rimase per alcuni anni disin-
volto, sereno e impassibile nella grandezza de' suoi dolori, lungi 
dalla figlia che amava con sviscerato affetto: e questa relegazione 
nocque assai anche a' suoi materiali interessi. Da Linz fu trasferito 
a Vienna, sotto la speciaie sorveglianza e dipendenza della Polizia. 
Tale domicilio coatto durò cinque anni : al termine dei quali, reduce 
in Lombardia, andò a vivere in campagna nella sua villa di Burago, 
presso Monza, anche per risaldare la sfasciata sostanza ( 4). 
Rispetto al Cantù, il Tribunale aveva riconosciuto che 
(1) Op. cit., pag. 181. 
(2) Anche a proposito di questa malattia è detto, ciò che io peno a credere, che 
lo Zaiotti si accostasse al suo capezzale per raccogliere, dalle sue inconscie parole, 
alcun segreto. - Doc. della guerra santa, I, 171. - CANTÙ, Cronisto,ria, vol. II, 
parte I, pag. 316. - VANNuccr, I Martiri ecc., III, 113. - FossATr, lav. cit. 
(3) Umilissima l'epigrafe che gli si era predisposta: .A Tommaso Bianchi, prete 
poeta, che nacque povero, visse infelice e morì contento. Nel' '48 il Municipio di 
Como fece da Milano trasportare la salma e ne onorò la memoria. Il CARCANO gli 
fe' grande onore, nei giorni della servitù, ritraendolo nel vicecurato d,ell'.Angiola 
Maria. Anche la nativa Como gli dedicò un sasso nel proprio cimitero. - Fos-
SATI, lav. cit., 117 e segg. 
(4) Trattandosi di così eminente patriotta, e così poco conosciuto, ci piace ag-
giungere le notizie posteriori. Allo scoppiare della rivoluzione del marzo '48 il 
d'Adda, che era venuto a Milano, riuscì a farvi penetrare parecchi de' suoi dipen-
denti armati; tutte braccia vogliose di combattere al pari delle sue. Nei giorni che 
precedettero la resa di Milano al maresciallo Radetsky, a capo di uu scelto mani-
polo di guardie nazionali, nelle quali aveva il grado di maggiore, si battè insieme 
ai soldati piemontesi, contro gli Austriaci, che si avanzavano su Milano, e rimase 
tra i combattenti sino alla capitolazione. Si ritirò di nuovo nella sua villa e vi rimase 
per altri dieci anni, occupandosi di agricoltura. Ritornò a Milano nel '59 quando 
scoppiò la guerra. Ebbe il conforto di vedere effettuato il sogno della sua vita, ma 
fu conforto breve per lui. Morì nel '60, nell'età ancor vigorosa di 57 anni. Camillo 
d'Adda, la cui modesta esistenza fu tutta dedicata al suo paese, è un tipo nobilis-
simo dei patriotti del suo tempo. Egli so leva dire all'unica sua figlia: • Io ti amo 





oltre che cogli scritti diede prove ne' discorsi del suo esaltato patriottismo, e di av- E 
versione all'ordine attaale di cose; ma è però vero che tranne le sue disgraziate e 
opinioni non emergono prove (1). e 
Il ZajGtti fin dalla vigilia di PasfJ!ua avea assicurato che sarebbe t 
uscito libero di lì a pochi giorni. Invece fu temuto in carcere fino I 
ali' 11 ottobre. 
Tra i primi salutò Manzoni, che abbracciandolo gli disse: « Voi e 
mi rinnovate la dolcezza di quando vedevo uscire di carcere i miei 
amici del '21 ». Romagnosi all'amorevole acccoglienza aggiunse: 
Non ho mai dubitato che per il tuo processo potessero essere tur-
bati i miei ultimi giorni. Vietatogli d'insegnare, con assegno di te-
nuissima pensione, non rimase al liberato dal carcere che l'uso <della 
penna: e tutti sanno l'uso che egli ne fece. E così il nome del Man-
zoni ricorre spesso, fra i ricordi della politica militante: dalla quale 1 ~ 
egli fu alieno per indole, ma non la disapprovò mai: non dissuase mai 
gli amici dai rischi, nemmeno da quelli delle cospirazioni, sicchè 
un giorno fu udito dire: Di tanti che ci troviamo qui ho quasi ver-
gogna d'essere il solo che non fu in prigione (2). 
Il Caggioli fu messo in liberta il 17 ottobre insieme a Crist0foro 
Battaglia e Ambrogio Giolitti. Però anche al Caggioli fu levato 
il permesso d' insegnare, e neppur poteva uscire dal suo comune 
senza speciale assenso. Trasse misera vita colla madre sui monti 
nativi e nel '66, caso deploratissimo, finì annegato nell' Oglio (3). 
Anche quelli che andarono assolti, per mancanza di prove, ebbero 
a soffrire la sorveglianza poliziesca e moleste interdizioni. 
XXI. - Per altri l'inquisizione procedette anche più lenta. Ga-
briele Rosa per lo spazio di sei mesi non fu nemmeno sentito : 
In questa agonia, mi confortavo leggendo, meditando, scrivendo. Mi giovò assai 
Tacito che feci acquistare in edizione del 1500. Le tragedie del primo secolo, le 
virtù di Agricola, i fieri costumi germanici mi temperavano lo spirito. Nelle ore di 
abbattimento scendeva entro la mia coscienza e ne sorgeva rinnovato (4). 
Al cadere del '34 s'ebbero le prime sentenze, senza però inter-
r@mpere il processo, giacchè gli arresti seguitarono fìno al 12 feb-
braio del '35; e si calcola che in complesso venissero carcerate 
seicento persone ; sicchè poche inquisizioni poli,tiche italiane possono 
(1) CANTÙ, Cronistoria, ecc., voi. II, parte I, pag. 355. 
(2) CANTÙ, .Alessandro Manzoni, II, 279. 
(3) VANNuocr, I Jlllartiri ecc., III, 112. 
(4) RoSA, Cenni aut. cit., pag. 13. 
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essere paragonate a questa per il numero <:lei colpiti, se non di eon-
e I danna, di processo più 0 meno lungo. Il 2S ottobre seppe la propria 
condanna colui che per lo stato dell;J. mente meno soffriva del ri-
tardo, il marchese Valenti Gonzaga; fu condannato a morte, per 
, l'ideato progetto di fuga a favore di Ciro Menotti e per avere, tra-
svestito _da carrettiere, introdotto in Mantova delle armi, ma era 
da attendere una commutazione di pena: rimase ancora mesi e mesi 
in carcere in tale attesa. Arrivabene, Predie:ri, Robulotti e Reggiani 
furono dimessi per mancanza di prove, ma il Predieri venne trmt-
tenuto per alcun tempo nelle carceri di Mantova, sotto nuove ac-
cuse. Il Parìesotti riebbe al più triste prezzo la libertà. L'Argenti 
e l' Albinola vennero pur'.e eondanHati a morte, commutata la pena 
nel carcere duro per venti anni il primo, per otto il secondo, e 
, senz'~lt110 venn.e:ro avviati allo Spielhlerg. 
Il 6 marzo i Milanesi si dispolilevano a festeggiare colle usate 
spensieratezze il ca.rnevalone, quando i messi della Pol,izia affissero 
sulle cantonate un lacon,ico avviso, che vietava, senza nemmanco 
indicare il moti:vo, tutti i pNbblici divertimenti. Il giorno dopo, la 
Ganetta di Milano, listata in nero, annunciava la morte di Fran-
cesco I, avvenuta il 2 marzo. Si ordin0 che il lutto fosse protratto 
per tutta la quaresima : tutti i teaitri di Milano e delle provincie 
rimasero chiusi e migliaia di persone si trovarono senza pane (1 ). 
Gli inqu.isiti di S. Ma-ngherita e di Porta Nuova aprirono l'animo 
alla .speranza. Infatti Ferdinando, appena salito al tron@, scrisse al 
' vicerè u,n biglietto, col qua-le imponena si cessassero i processi di 
Stato e si liberassero i condannati; ma si trovò modo di contraddire 
a questa volontà e di immiserirla. NeUa barocrazia c'erano, al so-
1 lito, due correnti opposte, l'una che inclinava a clemenza, l'altra 
1 al rigm1e: e la bur@crazia, al solito, era più forte del sovrano, al 
1 
quate, del resto, comandava il Metternich: po-vero sovrano, coman-
dato da tanti! Il governatore Hartig suggeriva migliorie, si aumen-
tasse il potere del vicerè, si spalancassero le carceri, si concedesse 
il rimpatrio ai profughi, e sovratutto istituzioni .e leggi conformi al 
carattere nazionale (2). Il presidente del Tribunale d'appello, Maz-
zetti, prega, in vece, con lettera il vicerè di non tener conto delle 
benign\'J disposizi©ni cesaree a vantaggio degli inquisiti (3). 
(1) Pemieri sull'Italia di un anonimo lomardo. Parigi, 1846, pag. 12. 
(2) CANTù; Cronistoria ecc., vol. I, parte II, pag. 1!09. 
(3) In., voi. I, parte II, pagg. 330 e 409. 
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E il trionfo fu, almeno in parte, del Mazzetti, dello Zajotti e 
soci. Le porte di S. Margherita e di Porta Nuova •rimasero immo-
bili: il marchese Valenti-Gonzaga rimase col capestro alla gola fino 
al 9 giugno, quando seppe che la pena gli era stata commutaita io ' 
dieci anni allo Spielberg (1 ). Per altri tre mesi nuovo silenzio e 
opprimente mistero. Alla perfine, la Gazzetta di }.!filano il 29 set-
tembre '35 annunzia essere giunte al termine le procedure contro 
parecchi imputati di alto tradimento: di venti inquisiti, per giudizi 
conform_i di prima, seconda e terza istanza, diciannove erano stati 
condannati a morte, ed uno a carcere perpetuo. Seguivano i nomi 
dei condannati (2). 
Sopraggiunse il rescritto imperiale che conteneva la commutazione 
delle pene. La pena di morte fu commutata nel carcere di secondo 
grado, per venti anni al Tinelli, per dieci al Benzoni, per otto ali@ 
Strada, per sei al Brescianini e al Dansi, per cinque al Cavalleri e 
al Poli ; per quattro al Guenzati, al Labar e al Miglio, per tre al 
Cattaneo, al Rosa e al Moscheni, per due allo Zambelli e al Foresti, 
per uno al Piardi : al Lamberti nel carcere di primo grado per 
quattro anni: e a dieci anni di carcere di secondo grado furono 
ridotti i venti a cui era stato condannato il Bargnani. 
Conformemente poi alle parziali ammistie, sotto la forma della 
deportazione, concesse testè ai confratelli dello Spie! berg, i neo-
condannati al carcere di secondo grado per più di cinque a:nni 
ebbero facoltà di scegli ere fra la prigione o la deportazione in Ame-
rica. I soli Argenti, Albinola, Tinelli, Benzoni e Bargnani, prefe-
rirono la deportazione. 
È a ritenere che sul popolo queste condanne facessero un effetto , 
alquanto maggiore di quelle del '21 . Il tempo aveva pur insegnato 
qualche cosa : le intelligenze si erano rischiarate e le cose si vede-
vano un po' meglio. Le dicerie sparse ad arte contro i Carbonari e 
(1)_ Era l'ultimo rappresentan te di quella illustre casa, di cui egli, per generosa 
~pens1eratezza, consunse il pat rimonio. Quando nel novembre '48 il Tazzoli sofferse 
m. ~an_tova, per un panegirico patriottico detto nella chiesa di Sant'Andrea, bre~e 
png10ma, scrivendone al conte Cavriani, di ciò si rallegrava: • ora mi sento il di-
ritto di salutare più frat ellevolmente il mio Odoardo, il santo martire dello Spiel-
berg, bencbè la mia prova a petto alla sua sia troppo lieve •. Allude appunto al 
marchese Valenti-Gon zaga. E bene osserva il Loz10 (•Gazzetta di Mantova • , 17 
novembre '91) a proposito di quest,i lettera da lui pubblir.ata per il primo: • E 
commovente l'ingenuità con cui Don Enrico tradisce l' ambizione di voler emulare 
9-uel veterano _nel carcere duro: e sembra quasi augurare che gli sia dato di vincere 
11 confronto con prove più splendide. - Cfr. DE CASTRO, I processi di Mantova ecc. 
Milano, _fratelli Dumolard, 1893, pag. 100. 
(2) S1 leggono pure in V ANNuccr, I M artiri ecc., III, 115. 
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' I in genere contro le società secrete trovavano oramai molti increduli, 
o meglio _ molti contradditori. E poi faceva senso che parecchi fra 
1 
i cospiratori fossero giovani modesti e poveri, più vicini per origini 
· e per costqmi alla maggioranza (1). Infatti, se ben si osserva la 
, borghesia tenne il primo luogo in questa battaglia: essa ripiglia va 
e commentava le intenzioni dei cospiratori patrizi del '21. 
Alcuni infelici agenti di polizia nell'atrio della Corte d'Appello dove passammo 
per ud'ire la sentenza, ci derisero. Altri ci guardarono commossi. Quando sentii i 
primi colpi di martello ri!badente le catene ad uno dei nostri, mi parvero percosse 
nel cuore. Ma quando s'applicarono i ceppi a me ebbi energica reazione (2). 
Pareva che la clemenza, tanto ostentata, ma che era del tutto 
inferiore alle precedenti dichiarazioni e alle autorizzate speranze, 
dov;esse almeno risparmiare ai neo-condannati la pubblicità della 
berlina: ma non fu così. 
Comparvero sovra un palco, davanti una folla, in parte ignara e 
dileggiante, e forse prezzolata, in parte consapevole e dignitosamente 
afflitta: 
Anche noi della Giovine Italia quando nel '35 nel palazzo del Tribunale d'ap-
pello fummo solennemente condannati, venimmo dileggiati da alcuni del popolo rac-
colto nelle loggie e nel cortile. Forse erano padri degli eroi delle Cinque giornate. 
Quanto male argomenta chi da questi fatti isolati, eccezionali deriva leggi storiche (3). 
Questa scena tristissima, faceva rammentare la consimile esposi-
zione dei condannati del '21 : s'univano gli uni e gli altri nello 
stesso compianto : si avv:ertiva la continuità dell'intrapresa, e, senza 
giudicare dall'esito (intendo sempre parlare di quelli che non aspet-
tano il successo per lodare e determinarsi), si aveva certezza di una 
vita libera e segreta, che si agitava nel paese comunque apparen-
temente inservilito, e s'aspettava un domani, forse lontano, ma che 
non poteva mancare. 
XXII. - Nove condannati partirono da Milano in vetture scor.-
tate da gendarmi e da un commissario. Il Rosa era fra di essi : 
Non sperava di rivedere i miei monti, e quando vi passai vicino sentii stretta 
mortale al cuore (4). 
Il viaggio, che durò diciasette giorni, fu oggetto di pubblica at-
(1) CORRENTI, L'Austria e la Lombardia, pag. 11. 
(2) RosA, Cenni aut. cit ., pag. 13. 
(3) Così lo stesso Rosa in una lettera al giornale • L'Italia del Popolo • di Milano. 
(4) Cenni aut. cit., pag. 13. 
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tenzione, quantunque la polizia mettesse ogni studio nel sottrarre i 
prigionieri alla vista del popolo. 
Due donne, soggiunge il Rosa, due fortissime virago, ostesse alla Pontebba, avreb-
bero voluto farci fuggire (1 ). 
Le popolazioni transalpine, forse men intimidite, furono larghe di 
compianto: 
Passando incatenati per la Stiria, per l'Austria, per la Moravia, ci commosse la 
commiserazione rispettosa del popolo slavo e tedesco, e ci animarono le vive sim-
patie degli studenti viennesi (2). 
E fra quegli stessi, che, esecutori di ferrei ordini, doveano mo-
strare volto impassibile, non era ignota la pietà: il commissario 
boemo lasciò cadere due lagrime allo Spielberg sul foglio dichiarante 
la consegna eseguita (3). 
Allo Spielberg continuava il trattamento descritto da Pellico, Ma-
roncelli, Andryane e Confalonieri con alcune mitigazioni: 
Fummo vestiti da galeotti, ci furono mutati i ceppi ai piedi. Il nostr.o lavoro for-
zato doveva essere la confezione di calze di lana con aghi di legno. A me fu dato 
per compagno l'audace Milio di Pizzighettone. In breve appresi a far calze da maestri 
galeotti per delitti comuni, indi fui designato istruttore del marchese Valenti di 
Mantova e dell'avvocato Poli di Brescia. Che durarono fatica e tempo a,ssai a rin~ 
scire discretamente. Valenti sui cinquant'anni cogli occhiali, Poli sempre delirante 
sui figli suoi, quindi assai distratto sempre ( 4 ). 
, Il Rosa, così giovane, si mostrò anziano per stoica tolleranza, e 
con parecchi altri scontò intera la pena: alcuni l'ebbero diminuita 
• dall'amnistia del '38. Prese l'intrepido laghista a modello il Gonfa-
lonieri, col quale ebbe modo di avviare colloquio: 
La cella mia riuscì prossima a quella dove giaceva solo Confalonieri, ond'io, vio-
lando le prescrizioni, salito sulla finestretta, parlai lungamente con lui. Gli dissi dei 
fatti europei, e da lui ebbi il racconto di quelli d'Italia anteriori al 1823. Ne am-
miravo la lucidezza e l'altezza della meiìte, la generosità dello spirito (5). 
Egli non faceva alcuna querela: era natura fremebonda ancora 
che sapeva conten~rsi, che sapeva essere imparziale. Al quale pro-
posito, lo stesso Rosa, in altro luogo, gode di attestare : 
II carcere inferma il corpo, e quindi esalta la mente. 
Non è meraviglia se i carcerati talvolta piglino le ombre pei corpi sodi, ed esa-
gerino le colpe ùi chi appare cagione delle loro pene. Confalonieri, mirabile tra i 
forti, era generoso anche in carcere. Accusava Carlo Alberto unicamente di mancanza 
(1) Id,, pag. 14. . 
(2) RosA, nella cit. lettera ali'• Italia del Popolo •. - Cenni aut. cit. pag. 14. 
(3) Cenni cit. a pag. 13. - VANNucc1, I Martiri ecc., III, 117. 
(4) Cenni cit., pag. 14. 
(5) Cenni aut. cit., pag. 14. 
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d'energia, ma credeva che le cose potevano andar bene se avesse avuto prontezza 
di mente e vigore di spirito ... (1 ). 
La mente aveva fallato; e la mente doveva sopportare dure pri-
vazioni: vietati i libri, tranne gli ascetici; ritirata al Rosa, per de-
creto di Vienna, la Divina Commedia, giacchè non era compresa 
nelle opere da permettersi. Solo nell'ultimo anno fu permessa la 
lettura dei libri scientifici, che i prigionieri aveveno portato seco (2). 
Per intercessione del confessose, il Rosa potè avere le Vite dei 
Santi dello Smith in tedesco: e su quell'opera, _discorrendo colle 
guardie, imparò il tedesco. 
La necessità e la solitudine del carcere acuiscono la mente per gli artifici, dei 
quali anche noi trovammo parecchi, ad onta della vigilanza acuta e della control-
leria delle autorità carcerarie. Che ci scoprirono un passero da noi carpito ed edu-
cato ai nascondigli, e che ci rapirono. Per l 'igiene, ci permisero di segare legna du-
rante il passeggio. Nell'ultimo anno ebbi anche un'antologia greca portata meco, e 
mi familiarizzava e mi deliziava con Omero e con Eschilo (3). 
Increbbe orrendamente la stagione invernale: 
.Al cadere dell'inverno caliginoso, mi pareva che s'avvicinasse la fine del mondo. 
Guardando la triste campagna, ammiravo la virtù delle legioni romane -che osavano 
affrontare il freddo in quelle sel vaggie regioni. Quando la terra era coperta d'alto 
strato di neve, prima dell'alba contemplavo lo spettacolo dei lumicini vaganti delle 
contadine portanti pane e latticini alla città vestite cli pelliccie pecorine. Indi le 
torme dei corvi gracidanti sul tepore dei fumaiuoli (4). 
I non nominati nella sentenza, s'intende che già erano stati, in 
tempi diversi, mandati in libertà, o che uscirono di carcere al ter-
mine delle processure (5). Anch'essi per ciò che aveano sofferto ri-
manevano additati all'affetto dei concittadini: affetto tanto più vivo 
quanto più doveva circondarsi di cautele e privarsi di pubblicità. 
Tutti del pari memorabili, perchè cooperat~ri del nazionale risor-
gimento, campioni disinteressati e forti di un pensiero che s'è ma-
turato e svolto mediante i loro sacrifici e la loro pertinacia: caduti 
è vero, ma per d,ischiudern ai sopravenienti la via della vittoria. 
(1) Oooaw1, Storie Bresciane, X, 247. 
(2) VANNucc1, I Martiri ecc., III, 117. 
(3) Cenni aut. cit., pag. 15. 
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(4) Id., pag. 16. -
(5) Fra gli ultimi usciti si ricordano gli avvocati Piazzoli e Noceti, due fratelli 
Ramas_io. di Ca~tù, Giuseppe Seroli luganese, professore di disegno a Ferrara, Luigi 
Borghi, mdustnale, di Gallarate, Moschini, Piccioni e i medici cremonesi Robolotto 
e Cerioli. - VANNoco1, I Martiri ecc., III, 117. 
RECENSIONI 
GIACOMO TROPEA, Storia dei Lucani (Messina, Tipografia D'Amieo, 
i894, p. 2i6, in-i6°). 
L'opera che prendiamo in esame, meno che in una trattaziome in-
torno all'origine e alle vicende del popolo lucano, consiste in una 
completa indagine relativa alle condizioni topografiche ed etnografiche, 
nonchè alla storia dei popoli che abitarono la Lucania. 
È quindi divisa in tre parti. La prima (3-48) contiene una diligente 
-enumerazione delle fonti geografiche, dalle antiche fino alla produzione 
critica più recente, accompagrl:ata da opportune considerazioni su la 
copia e la precisione delle notizie da esse fornite. Controllare l'esattezza 
di tutte le sue affermazioni non è certo cosa agevole: ma la sicurezza 
dell'esposizione e la precisa sobrietà dei giudizi son già una signimcante 
garanzia della disamina coscienziosa con cui l'autore ha trattato l'ar-
gomento. 
Forse sarebbe stato1 opportuno aggiungere al volume una carta to-
pografica: ma non si può fare un rimprovero all'autore di una tale 
omissione, potendo essere stata consigliata da riguardi economici o da 
esigenze tipografiche. 
Veniamo alla seconda parte, consacrata aHe ricerche . etnografiche 
su la regione lucana. L'autore comincia col segnalare la penuria del 
materiale adatto a fornirci un'esatta conoscenza della vita storica della 
popolazione. Non per ogni epoca ci è dato val.erci dei sussidi dell'epi-
grafia, della numismatica della filologia: spesso bisogna star paghi ai 
risultati desunti dall'analisi degli elementi venuti in luce dagli scavi 
appositamente praticati. La stretta connessione etnografica tra il po-
polo lucano e gli altri popoli italici obbliga l'autore a diffondersi al-
quanto intorno alla questione riguardante le antiche popolazioni ita-
liche. Non trascura l'autore gli scarsi dati della produzione letteraria, 
ma riconosce che su di essi ben poco si potrebbe fare assegnamento 
senza la riprova e il confronto delle fonti monumentali. La causa prin-
cipale della poca attendibilità delle fonti letterarie, la trova nella re-
lativa modernità degli autori (p. 53). - Tuttavia con la dovuta cautela 
è dato procedere a una ricerca intorno alle popolazioni che abitarono 
la regione che i Lucani in seguito invasero dandole il nome. L'esplo-
razione archeologica e paleoetnologica in cui l'autore trae profitto 
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